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NOZIONI UTILI 

A•rivo. AHI,\ stazione delle ferrovie si trovano 

ad ogni arrivo di treno buon numero di vet­

ture, e gli omuib.us degli Alberghi Principali. 

Servizio d'Omnibus ( cent. 10) e di ~ramway 

·tcJ!J)~. _L5 ).,-daHa Staziohe a1la Piazza Vi:t1!0l'ib 

Emmanuele. 
Albèi•gl~~- Hotel J}r~,i: via S. Felic'e •• Albe11(fJ 

d'Italia: via Ugo Bassi. l)el C()mmercio:· \'i:1 

Oretjd. Del Pellegrino: via: ,Ugo Bassi. ,Aq1tilt1 

Nera e ~ace: yia Ugo nassi. ·J)ei QrJa~tro J?el­

legrini: via R-i1zoli, Dei f1•f? Re~_ via Rizzolì. 

Di Roma: via d'Azeglio ecc. ecc. 

Ristoratori. De,gli ,Stt;tloni s,uHa Pial!lza del 

Nettuno. -Felsineo in via Vcn~a &u- via Riuoli. 

Caffè. Nei caffè cQntr.osegnat\ con .a6terisw f:Vvi 

at;1ché seryizio di ristorante, * pei Cacciatori 



NOZIONI UTILI, 

sulla piazp~•1e,U~ Due Torri. * ])elle. Scien,e 

in via Mio la. Del Com;;ercio di front;· ali' Hotel 

Brun. • Dei Servi in via Mazzini. Della Bar­

chetta in via Farini. Dei Grigioni in via Ugo 

Bassi. • Del Corso_ in l3trada S. Stefano ecc. .... . • 

Birrerie. Ho.ffmeister via Farini sulla piazza 

Galvani. Ron1ani. via Orefici ~sotto l' A:lbergò 

del Commercio. 

Posta. Nel palazzo comunale sulla Piazza del 

, Nettuno. 

Telegrafo. Via Ugo Bassi di fronte all'-'.Albergo 

d'Italia. 

Bagni. Della Grada in via S. Felice. · Codivillà 

in via Castiglione. Dalle Moline via 'Moline 22. 

Teatri. Comunale via Zamboni. De1 Corso via 

S. Stefano, Brunetti via Cartoléria Vecchia. 

Contavalli via },fontana. NaJ(ionale via · No-

sadella. 
, 1 'l"I ,n 

Teatri diui-ni. (Arene) Del Sole via della 

Maddalena. Del Pallone alla Montagnola. 

Banchieri. Felice CaJ1ana in piàzza Vittorio 

• Emmanuele. Renoli e Buggio via del!' Indipen-

NOZIO'Nl UTILI-; 

denza. Gavaruni e C. piazza •del Nettuno. 

Fratelli Sanguinetti via Lamme ecc. ecc. 

IJanche. Banca Na1ionale piazza Cavour. Banca 

Popolare via .Azeglio. Banca , dell'Emilia via 

Azeglio. Banca Industriale 'e · Commerciale 

piazza ,Vittorio Emmanuele. Cassa di Rispàr• 

mio via Miola. 

Corte ' d' Appello. Tribuna.le Civile 

Correzionale e di Commercio, P~e­

ture, Procura. del Re, Procura ge• 

nera.le, Co~te d' Assisie in Piazza dei 

Tribunali. 

Pref~ttura, Questura. Uffici Con:'iu .. 

nali. Ufficio del Geniò Civile nel Pa• 

lazzo Comunale sulla Piazza Vittorio Emma­

nuele. 

Distretto Militare. Via Urbana. 

Comando di Divisione. Via Manzoni già 

• Galliera. 

Comando del Corpo d'Armata. Via Sa-

•. ragozza. 

Borsa di Commercio. Via Ugo Bassi. 



E 

F. 

E 

'] 

J 

~toNl • VTILJ., 

·naptmesentanti di Potenzé\Estere. 

lmp.erQ. Austro-Ungadco. Via Saragozza 28. -

•. t\I;.BERGATt GAPACELLI Marèh. FR;\NCEsco. ~ i 

Repuh~/ica Ar gen tùla. Piazza S. Martino r. 

SA~GIORGI A.vv, -GusTAyO. 

Sta~i Uniti della Colombia. Via Mazzini 7·h 

MALAGUTI Avv. GIROLAMO. .. 
J,mper._o Ge1;ma.11ico. Via Azeg® .p. - KLuETINGEa 

L:ttONA~DO, ( I • ' ' ' .. f , 

Bplivia. 1Via Garipiilc!i 4, ·- .. BrGNAllt Cav •. ENEA. 

Ui·aguaf. 1Vja Ugo Bas,~i ,rzo 72. - QELLA Nocs 

PIETRO. 

~Pttbplica Fr(f.nces~., Fuori , Porta. Galliera. 

Ì PO.NSOT ADq.LFO. 

Spagna. :Via Collegio di Spagna 4- YRAZOQur Cav. 

GrnsEPPE. 

Università. Os~rvatorio Astronomi• 

co., In v~a Luig_i Zamboni. · • . ' 
Scuola d'Applicazione degl'Ingegneri. 

Via· Azeglio .sulla· pi11zzet;.ta dei Celestini . . 

Istituto Tecnico e Scuole TecJ?,iche. 

via Garjbiddi. • . - .. . . • 't 

N~IONl. UTILI, 

Liceo ,Galvani. P:◊rtico della Morte. 

Ginnasio Comunale. Via Càrtolèria nuova. 

S ·cuo'Ì~ No~niale 1V.(aschile. Via S_. Stefano, 
' ' .. t ,. t \ 

Scuola ~ormal~ ~cm11:1inil.e. Via S. lsaja. 
• io • ' 

Liceo M1.1sìcale Rossini.•• Via Zambbnì . . 
Piazza S. Giacomb, : 

Biblfoteche. Governativa all'Università. Co­

munale, Piazza Galvani nell'Archiginnasio. 

AVVERTENZA 

È difficilissimo se non· impossibile che una Guida ( la 

quale richiede dal lato storico, dal descrittivo e dall' arti• 

stico tante e così minute ricerche) possa sulle prime riu• 

scire perfetta. Non mi sia adunque rimproverato, se nul­

lostante a tutto l' impegno messo in questo lavoro, caddi 

neJle inesattezze che qui indico: • 
A pag. II Jin: 2 5 invece di consiglio si legga consi• 

glio comunale. . 
A pag. 18 Jin. 2 invece di il nome dell'artista Pietro 

di Alberico si legga ; nomi degli artisti Pietro e Albe-

rico suo padre. 
A pag. 4 8 Jin. 13 invece di Giovanni Lodi leggi Gae- . 

tano Lodi . 
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NOZIONI UTYLl, 

. A _pag, .122 !in. 14 invece di Clotilde Contosoli (?) leg­

gasi Ginevra Cantofoli • ► 

1} _pag. 2 34 lin. 19 invece di porta s Do t b • • . • na o o Zam-
onz s1 legga porta S. Vitale, 

. ~Itri errori mi . saranno certo sfuggiti: tengo perciò a 

dichiarare che io non • ·1 I saprei come meglio ringraziar il gen-

ti e ettore eh~ me li facesse noti. • I 

-: C. R.1~c1. :f 

J. L 

I 

TARIFFA DELLE VETTURE , 

,J. 

.1. l':.. 

Entro la cinta daziaria per 
I osni corsa • , : • , 

In città e nei sobborghi 
' per la prima mezz1 ora 

Per og?i mezz1 ora, suc.1 
cess1va . . . • • • 

Nei dintorni per la 1a ora 
Per ogni mezzi or'a 'sue­
' cessiva. . , . • •• , • 

Per andare alla stazione 
-s,' della ferrovia: . , -. • , • 

, 1 

• 1, - » 1, 50 
. ; • ' 

• 1, 25 
» 2, ·so 

Per un baule cent. 050, per una valigia cent. 25. 

Pe\' ciascun ora di servizio nella passeggiata pub­

blica Giardino. Margherita cent. 50 in più. 

Stazioni delle Vetture. ·- Piazza Galvani. 

Piazza delle due Torri. Sehciata di Via Mag­

giore. Piazza der Teatro Comunale. \'ia Ugo 

Bassi. Piazza Mau,ighi. Via Falegnami ecc. 



NOZIONI UTILI. 

Ogni cocchiere deve aver copia ddla tariffa, 

e renderla ostensibile ad ogni richiesta. Le ore 

di nottè' sono da mezzanotte alle 5 in estate, 

e dalle 1 o pom. alle u ant. in inverno. 

Omnibus. Dalla piazza del Nettuno alle porte 

della Città ed ai Sobborghi cent. 10 fino alla 

• porfa, c nt. 15 pei Sobborghi. 

Tram w..,2-ys. Dalla piazza Vittorio Emmanuele 

a!Je Porte Saragozza, S. Stefano,· S. Felice, 

Gallie~fl stazi?ne F.errovi~, 1Az1gliÒ, cent. I5 
per corsa. 

Orario. Nell'inverno gli ' Omnibus fanno il ser~ 

vizio dalle- 8 "ant. alle -7 pom., e nel~ ésta~e 

· dalle 7 ant. alle 8 pom. ~ I Tt·amway nel-
, { . 

l'. estate dalle 7 ant. ali~ J o . pom., e nelt in­

ver.no dalle 8 ant. alle 8 pom. j 

Osservatorio As.tronomioo. l\:lebeoi-olo­

gi<lo Sisprico. ;Sul monte della guardia an­

.nesso alla chiesa della Madonna di S. Luca 

CENNO STORICO 

SULLA 

CITTÀ DI BOLOGNA. 



Summa sequar fastigia rerum. 
VIRG, 

L'origine çli Bologna ascende a tempi tanto 

remoti, che la storia si smarrisce e cede il posto 

alla leggenda. 1~ noto come si favoleggi di Ocno 

e di Felsino; per altro le necropoli qui e nei din­

torni testè messe all'aperto e la suppellettile pre­

ziosa, che vi si rinvenne, oltre che sono nuovo do­

cumento della civiltà italica nel periodo preistorico, 

rivelano ben distinte le traccie di popoli antichis­

simi, stanziati di mano in mano nel bolognese, e 

confermano che col nome di Felsina qui da ul-
• • 

timo sorgeva la città principe del\l Etruria circum-

padana. Nè l'invasione dei Galli le tolse il pri­

mato, perocchè rimase sede principale de' Boj, una 

di quelle genti. Finalmente Roma, ridotta eh' ebbe 

a provincia la Gallia cisalpina ( An. di R. 561) e 
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mutato Felsina in Bononia, vi dedusse una colonia 

di nome latino (5 63), a sè la congiunse mediante 

la via consolare, e la elevò poi a municipio con 

diritto di suffragio nella tribù Lemonia. Che fin 

da allora fossero in pregio le arti e gli studj, può 

argomentarsi dalla onorata memoria tramandataci 

di due bolognesi, Lucio Postumio, scrittore di 

Atellane, e Cajo Rusticello oratore. 

La postura sul confine che divide l'Italia con­

tinentale dalla peninsulare, al lembo estremo della 

valle del Po e appiedi degli ultimi speroni del­

!' Apennino, destinò Bologna ad aver parte o a 

veder da vicino molti de' maggiori avvenimenti 

italiani. Lasciando da canto fatti più antichi, av­

venuti nell'agro boico o non !unge, gioverà ricor­

dare, che, scoppiata di nuovo alla morte di Ce­

sare la guerra civile, Bologna, obbligata per debito 

di clientela alla famiglia Antonia, tenne natural­

mente per Marcantonio; il quale la munì di pre­

sidio, e fronteggiò con varia fortuna gli eserciti 

di Pansa e d'lrzio, finchè accostatosi ad Ottaviano, 

convenne con esso lui e con Emilio Lepido al 

funesto congresso dell'isola di Reno. In quella 

congiuntura furono distribuite ai veterani di Mar­

cantonio le terre del bolognese, già appartenute ai 

proscritti, e dopo la vittoria d' Azio fu da Otta-

SULLA CITTÀ DI BOLOGNA, V 

viano mandata una nuova colonia di veterani, ca­

richi dì bottino e di prede. Dentro e fuori allora 

si eressero e si restaurarono are e templi agli Dei 

maggiori e minori, ed Ottaviano stesso_, c~e dotò 

la città di acquedotto e di terme (an. d1 Cristo g), 

ebbe dedicazioni e culto. 
Poche notizie ci pervennero intorno a Bologna 

S·1 sa che Nerone suo patrono, ancor romana. ' 

giovinetto ne perorò la causa appo Claudio, e le 
l d' 

ottenne diecimila sesterzi a ristoro di un incen io 

patito ( 5 3) ; che da imperatore la protesse, e ne 

rinnovò le terme; che Vitellio, vinto.Ottone ( 69 ), 

fu al suo passaggio festeggiato nel!' anfiteatro co~ 

ludi gladiatori; che agli Antonini si alzarono a:ch1 

e monumenti. Altre cose di minor conto registra 

la storia. Certo è che l' onore di municipio ro­

mano, la ricchezza dei coloni, la magnificenz~ 

delle opere, le iscrizioni, le sculture, i sarcofagi, 

i mosaici dissotterrati aggìungon fede alle parole 

di Pomponio Mela, che annoverò Bologna fra le 

cinque città più opulente d'Italia. 
Nel frattanto si estendeva e s'ingagliardiva 

quel rinnovamento della coscienza r~ligi_osa_, che 
. • • A' tempi d1 D10cle-prese nome di cristianesimo. 1 

ziano, sostennero il martirio per la nuova ~red~n­

za Procolo, Vitale, Agricola ed altri. Ma po1chè m-
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torno alla ori3inaria diffusione d. • h . . I essa non s1 hann 
c e memorie rncerte, dirò solo che • • o 
fosse l' E T . 1 si vocifera 

m1 ia evangelizzata da Apollinare d'A • 
chia discepolo del primo A I nt10. . posto o e che nel! • , 
antica cronotassi dei vescovi b I , .• a p1u . . o ognes1 Zama è 
sto Il pnmo, seouito da F • po-i, austino, da Donfr. 
Joviano, da Eusebio ( 8 ) ' ziano, da 
. d 3 I , che sede con Amb 

g10 i Milano nel concilio di A ·1 • ro-. q u1 eJ a e da E 
s10, che appare f . . , usta-

ra I vescovi del sinodo milanese 
convocato da Ambrogio sopradetto 

I Barbari, che da tem o d • del!'. p e vasta vano i confini 
impero, calarono finalmente i I 1· • 

rando Arcad· d O . n ta ia, irnpe-
10 e nono ( ) s 

S 
·1· 400 • e quella I 

ti Icone li ributto t 'd • VO ta . , ruc1 ato che fu cost • 
dine di o • u1 per or-

nono, che se ne sta va • 
corte Al · . qui colla sua 

' anco non mdugiò • • a ncompanrc ( 8) 
e non toccando Bologna • ' 40 ; 

fi 
, s1 avanzo per il p· 

no alle mura di R 1ceno orna, ove fece eleo • 
ratore Attalo ~ i,gere 1mpe-

pre etto del pretorio B I 
sola in tutta l' E .

1
. . • 

0 
ogna fu la 

m1 ia che s1 negasse d •• 1 11cono-
scerlo, onde 

tilrnente. 
fu assediata dai vi·s· • • 1got1 ma mu-

. Sembra che sotto Valentiniano t fi III ( 430) pon-
1 casse nella chiesa b I o ognese quel Pct • 

secondo la trad .. · f ro1110, che 
Lione u uomo d' lt li • 

che sacerdote s 'fi a o al are prima 
, ant1 cato e assunto • nove secoli 

SULt-A CITTÀ DI BOLOGNA, 
Vll 

dopo a protettore celeste della città. La chiesa di 

Bologna quantunque sottoposta, al pari delle altre 

dell'Emilia, alla chiesa di Ravenna, città impe­

riale, era non pertanto ricca, rispettata, privile­

giata, e i suoi vescovi sedevano nei concilj. 

Gli Unni (452), gli Eruli (476), i Goti (489) 

apportarono nuovi guai. Sopravvenuti i Longo­

bardi (568), Bologna rimase soggetta all'Esarcato, 

contro cu1 sollevossi in una colle città di Ro­

magna ( 7 I 1 ). Liutprando, che l'occupò, la di­

fese dai Greci, e Astolfo la diede ad Orso ( 749) 

duca italiano non longobardo, se il nome non 

inganna. 
Ma intanto l'autorità. del vescovo di Roma, si• 

gnoreggiante ornai non solo spiritualmente ma 

anche temporalmente, soprastava nel mondo la­

tino, quanto appunto cadeva in basso l'impero 

greco, e i Longobardi, pur insolentendo, si chia­

rivano di più in più inetti a reggere la penisola. 

Una nuova potenza s1 intromise allora negli affari 

d'Italia. Gregorio lll ai Longobardi contrappose i 

Franchi, e fu il primo che chiamasse gli stranieri, 

dando un esempio immitato troppo dai successori 

( 741 ). E qui sta l'addentellato delle speciali vi­

cissitudini che agitarono la città nostra. Concios­

siacchè nell'Esarcato, di cui Pepino vincitore di 
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Astolfo fè donazione a San Pietro, si volle dai 

papi fosse compresa anche Bologna ( 756 ). 

Fino al secolo XII la nostra storia è povera di 

fatti. Si fa menzione appena di vescovi e di conti 
) 

di donazioni o cessioni di territorio, di privilegj e 

immunità accordate alla diocesi o a monasteri, di 

scismi, d' invasioni e di devastazioni, in ispecie di 

quella degli Ungheri, la più feroce e desolatrice 

di tutte ( 902 ), per modo che si eressero nuove 

mura a difesa della parte di città preservata da 

eccidio o risorta dalle ruine. Così mezzo distrutta 

dovè Bologna rattrappirsi entro limiti probabil­

mente più angusti di prima. 

Però non molto dopo appaiono qui all'impro­

viso tre fatti notevolissimi: l'indipendenza della 

chiesa bolognese dalla ravennate, sancita dal con­

cilio di Guastalla ( r ro6); l'atterramento della 

rocca a mano di popolo in odio del nome impe­

riale, e l'insegnamento pubblico del diritto ro­

mano dato da Irnerio, inizio di quella grande crea­

zione spontanea e cosmopolita che fu lo Studio 
' e superba riscossa del!' intelletto latino contro la 

barbarie germanica. Tutto ciò mostra in sostanza 

che un'inavvertita elaborazione aveva ornai for­

mato il Comune, di guisa che Enrico IV nel pla­

cito di Governolo ( r r r G) fu costretto ad accor-

SULLA CITTÀ DI BOLOGr{A. IX 

dare la regia tutela alle persone, agli averi, alle 

consuetudini di tutti i cittadini bolognesi, e gua­

rentire gl' interessi, non più di un conte o :ii un 

monastero, come per lo innanzi, ma della genera­

lità degli abitanti. Se mancano in quell'atto fa­

moso le parole Comune e popolo, l'ente collet­

tivo, \a comnwnio, è nullarneno riconosciuta di 

fatto e privilegiata. 
Nel frattempo Bologna intendeva ad ordinarsi. 

La sua costituzione fu la stessa delle città di 

Lombardia: un'assemblea che deliberava della 

somma delle cose, del la pace e della guerra, sce­

glieva i magistrati, decreta va le imposte; i consoli, 

annui, tre o più, nei parlamenti, nelle credenze, 

nei placiti, alla testa dcli' esercito la rappresenta­

vano; seguivano i giudici, i notaj, i procuratori del 

Comune, i massaj; la città era divisa in quartieri; 

in ciascuno si raccoglievano cavalieri e fanti sotto 

il proprio vessillo, e uscivano in campo a scorta 

del carroccio. Però il popolo non partecipava al­

i' amministrazione· pubblica che in piccola parte, 

da che i soli nobili o militi, come dicevasi allora, 

erano elevati agli ufficj. 
Il distretto era piccolissimo, assiepato e frasta-

gliato dalle terre matildiche, dai castelli baronali, 

dai possessi ecclesiastici, cd il contado misera-
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mente popolato da servi di gleba. La legge sto­

rica sforzava il Comune ad atterrare gli ostacoli 

che si frapponevano al dominio del suo territorio. 

A dir vero giovarono non poco le crociate, onde 

molte stirpi signorili si spensero e le proprietà 

abbandonate passarono ai popolani, non che l'im­

portanza stessa della città, chè invogliava i nobili 

a farsi cittadini e preferire le magistrature civili 

alle fazioni della vita feudale. Nonostante la lotta 

qui come altrove fu grave e lunga, imperocchè co­

storo inurbandosi non deposero gli antichi spiriti, 

e si combattè nelle strade come in campagna 

aperta. Ebbe principio allora la costruzione delle 

torri, che soverchiando smisuratamente le abita­

zioni, erano figura di ambizioni selvagge e di 

prepotenza. 

Il governo consolare mirava ali' eguaglianza, al­

i' opulenza e ali' ampiezza del territorio; il perchè, 

commerciante e battagliero di sua natura, aggrup­

pava il popolo in corporazioni industriali e in­

sieme militari per abbattere i nobili e, interzatosi 

fra l'impero e il papa, ovunque sollevava di­

scordie e tutto gl i serviva di pretesto a contesa. 

Bologna era sempre in guerra colle città vicine, 

sempre mutava alleati e nemici; ma intanto sa­

peva schermirsi dal terribile Barbarossa, far testa 

SULLA CITTÀ DI BOLOGNA. Xl 

al partito imperiale, e illuminare il mondo, colla 

sapienza de'suoi giureconsulti e tle' suoi canonisti, 

a udir i qu::>li da ogni parte affluivano discepoli. 

Finalmente entrò nella lega lombarda ( r 167 ). Ot­

tenute le franchigie ( 1183) si volse contro i ca­

stellani e i cattani, che tenevano la montagna e il 

contado, eo. estese or colla forza or colle dedi­

zioni la sua giurisdizione. 
In quel torno compajono nella storia italiana 

i Ghibellini e i Guelfi, fazioni nate bensì dalla 

contraddizione del!' impero col sacerdozio, e del 

feudo colla città, ma maturate da cause interne e 

proprie delle città stesse, fra concittadini, fra i 

grandi e il popolo a~ricchito, agguerrito, incivilito, 

potente anch'esso e avido del governo del Co­

mune· fazioni ordinate e disciplinate, da cui sono 
' primieramente soverchiati i consoli, e sostituito 

il podestà, un forestiero dittatore e giudice, accet­

tato dalle parti che si bilanciano, e messo da 

banda quando i più forti uccidendo, spogliando, 

esigliando, restano padroni e innalzano il loro capo 

a capo del Comune. 
Bologna ebbe sentore del dissidio, quando Ge-

rardo Gisla, podestà e vescovo, che aveva al­

largate le ragioni del Comune, ardì fare novità 

( 1193). Voleva che Bologna uscisse dalla Lega, e 
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nelle mani di pochi nobili si raccogliesse il go­

verno. Ma noi sofferse il popolo, che diè ai con­

soli, dodici quel!' anno, pieni poteri. Nacque una 

zuffa, seguita da morti, rapine, incendj, e dalla 

fuga del vescovo assediato nell'episcopio. Ma la 

guerra contro Modena fu causa di più aspra rot­

tura ( r 228). Nella battaglia di San Leonardo ebbe 

la peggio Bologna, anzi toccò una sconfitta solenne, 

terribilµ1ente aggravata da un assalto alla rocc; 

di Bazzane, che andò fallito. Fosse avvilimento 0 

tradimento, fatto è che il campo bolognese tu­

multuò, si sbandò, furono arsi gli attendamenti , 
perdute le macchine, e una piccola scorta potè a 

mala pena assicurare il ritorno del carroccio. Il 

biasimo e le accuse del tristo caso ricaddero sui 

nobili, che prevalendo nell'amministrazione in­

terna, erano anche investiti del!' autorità militare. 

Giuseppe Toschi di famiglia popolana, discendente 

da uno de' consoli che cacciò il vescovo Gerardo , 
alla testa delle Arti intimò la riforma dello Stato 

e il castigo dei traditori. L'opposizione esacerbò 

gli animi. La notte il popolo accorse, invase il 

palazzo, bruciò i libri della giustizia, e vinse il 

partito di far nuovi statuti ( 22 novembre) e pu­

nire i colpevoli e i sospetti. Per verità non 

conquistò allora la pienezza del potere, ma ci 
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si avviò a gran passi. Le compagnie delle Arti 

e delle Armi ebbero gli Anziani e i Gonfalonieri, e 

crearono il capitano del popolo per sottrarsi alla 

oiurisdizione del podestà. Infine entrarono in tutte 
h d" 
le deliberazioni, e si arrogarono via via la custo 1a 

delle castella e la scelta dei magistrati. 

I nobili sentirono la gravezza del colpo, e ri­

strettisi insieme, ebbero anch'essi gran seguito, sì 

che Ja città si divise. Il partito del popolo, onni­

namente municipale, e fautore della Lega, aderiva 

di necessità alla Chiesa, che per tradizione e per 

istituto era amica di chi osteggiava impero, feudi 

e magnati. 
Ed eccoti anche a Bologna i Guelfi e i Ghibel­

lini invadenti ed assalitori quelli, fieramente indo-
' m,t, questi. La commozione intestina non che ri-

tardare affrettò gli avanzamenti e le riforme. Fu 

fatto l'estimo ( r 235 ), fu coniato il bolognino grosso 

in argento, ragguagliato col piccolo, e stabilito il 

rapporto fra valore e peso, pareggiando la lira alla 

libra ( 1236); a consolidare l' autorità democratica, 

si pubblicarono nuovi statuti ( 124-S); i quali esclu­

devano dagli ullicj i magnati, gli stranieri e i servi; 

davano il governo agli Anziani eletti dalle corpo­

razioni delle Arti e delle Armi; alle corporazioni 

affidavano la difesa della città e del contado; im-
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ponevano di tener per nemici i nemici della Lega 

lombarda e della Chiesa, e denunziare al Pode­

stà corrispondenze e trattati coll'imperatore 0 

con altri, se non Ii avesse assentiti il pontefice; 

accrebbesi fino a seicento il numero de' compo­

nenti il Consiglio di credenza, e a duemilaquat­

trocento il Consiglio maggiore, del quale non po­

teva far parte chi non fosse ascritto alla milizia· 
' si decretò anche che al Comune spettassero i 

prigionieri di guerra, e fossegli devo! uto il com­

mercio del sale ( 12-1-5); si provvide infine alla 

dignità del popolo innalzando per gli Anziani un 

nuovo palazzo, e a riprova di guelfismo il Co­

mune prese a protettore e a segnacolo San Pietro. 

Contemporaneamente dalle guerricciuole conter­

mini Bologna levò l'animo a fatti maggiori e com­

battè coi Guelfi italiani la grande impresa contro 

la casa di Svevia. Memorabile è la battaglia di Fos­

salta (1249), in cui re Enzo, bello e prode figliuolo 

di Federico II, restò con molti de' suoi cavalieri 

prigione di Bolognesi. Nulla valsero le lusinghe, 

le profferte di ricco riscatto, le minaccie del po­

tente imperatore. La cattività di Enzo, durata ven­

tiquattro anni, non ebbe fine che colla vita. 

Ma ad un tratto le vittorie di Manfredi nel Re­

gno sollevarono l'ardire e le speranze dei Ghibel-
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lini. Qui pure, capitanati dai Lambertazzi, pe1~ 

poco fu che non riafferrassero il potere. Venuti 

Il ani vinsero i Guelfi. Ulteriori riforme raf-a e m, , ., 
forzarono la democrazia, e prima forse delle c1tta 

italiane, fra le primissime certo, Bologna diè uno 

splcnJiJo saggio di civiltà. li dì 7 luglio del 12_56 

la condizione servile fu distrutta. Una pubblica 

manumissione redense i servi di gleba, e ben 

seimila ne ricomperò il Comune. L'anno pros­

simo ( 3 giugno) si abolirono le disparità. che di: 

vidcvano gli abitatori del distretto, e tutti quanti 

senza differenza od eccezione furono dichiarati li-

beri e ingenui. 
È evidente che ragioni politiche e non la sola 

umanità ispiravano tali provvedimenti. li partito 

guelfo voleva rendersi temuto col favore de'.la 

multitudine, e usando ora la forza ora le media­

zioni e gli arbitrati padroneggiare la Romagna, 

della quale, decaduta Ravenna, Bologna era 1~ 

metropoli naturale. Tutto insomma tendeva _a d1-
. • ·d te Allargoss1 an-latarsi e in<>rand1rs1 rapi amen • 

che la cerc~ia della città e furonvi inchiusi i bor~ 

ghi· i serragli che separavano i borghigiani dai 
' l • 

cittadini, si tolser via, e la vecchia popolazione 

accumunata colla nuova divenne una sola. . . 
Ma intanto le fazioni non posavano e contmu1 
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erano i tumulti e le zuffe. A porvi riparo si chia­

marono Loderingo degli Andalò e Catalano di 

Guido d'Ostia bolognesi, i quali non eran altri 

che que' due frati gaudenti, dannati dall' immor­

tale parola di Dante per colpa d 1 ipocrisia. Se co­

storo meritarono a Firenze l'acerba accusa, per 

verità B~logna deve averli in miglior conto. Gli 

ordinamenti loro, comecchè in alcune parti im­

prontati della fierezza del tempo, in altre precor­

revano per equità e sapienza l'età moderna ( 1265 ). 

Neppur questo bastò; anzi sempre più rabbioso 

fu lo sforzo de'Guelfi contro i Ghibellini, sospeso 

appena di quando in quando dalle guerre coi Ro­

magnuoli e coi Veneziani. Finalmente venne il 

giorno supremo. Li 2 Maggio del 1274 la città e 

il contado furono tutto un campo di battaglia. La 

fazione guelfa aveva nome dai Geremei, la ghi­

bellina dai Lambertazzi, famiglie nobilissime fino 

dal secolo X e di gran clientela. Un mese intero 

si combattè la guerra civile con accanimento in­

credibile: e di qua e di là si violarono spietata­

mente le ragioni del sangue, della fede giurata, del 

senso umano; perfino le donne, deposta la man­

suetudine del sesso, infuriarono alle ire dei mariti 

e dei padri. Gl' incendj si aggiunsero alle stragi e . , 
rncerto ancora era l'esito quando il tradimento e 
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un improvviso soccorso di Ferraresi e di Lom­

bardi agli avversarj costrinse i Lambertazzi a ri­

trarsi da un conflitto ornai disperato. Un dodici 

mila tra armati ed inermi, colle donne e coi fan­

ciulli uscirono da Bologna ( 2 giugno) non contra­

stati nè inseguiti, lasciando le robe e le case in 

preda del popolo, che le saccheggiò e mandò a 

terra. Privi di patria, respinti dalle citù vicine, 

poterono gli esulanti solo a Faenza trovar rico­

vero. Si rinnovarono le mischie e i combatti­

menti, e la Romagna turbulenta e divisa si preci­

pitò nella pugna per gli uni e per gli altri. Ma 

Bologna non uscì dalla balìa de' Geremei. 

Alla vittoria tenner dietro le mutazioni iqterne. 

Si abolì il Consiglio maggiore e la Credenza, e si 

fece in cambio un Consiglio di ottocento. Non 

parlo delle proscrizioni, delle multe, delle con­

danne a confino, dei decreti per escludere da qua­

lunque ufficio i nobili e togliere ai Lambet·tazzi 

fin la speranza del ritorno. Rolandino Passeggieri, 

ardentissimo geremeo e fondatore famoso del-

1' università dei Notari, fu l'anima del governo. 

Ma il trionfo finale dei Guelfi, che è l'apice della 

grandezza di Bologna, segna purtroppo il prin­

cipio della scesa. La perdita di tanti cittadini re­

putati e valorosi, le conseguenze luttuose delle 
b 
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discordie civili ne stremarono le forze tanto che 
essa non potè più sostenere il paragone delle armi, 

neanche con que' medesimi Romagnuoli, che era 

quasi riuscita ad assoggettare. Del resto era que­

sto il portato del tempo. Le forme politiche del 

medio evo, comune, impero e chiesa, deperivano 

tutte sui primi del secolo XIV. Il guelfismo che 

aveva combattuto per la nazione e per la libertà 

civile contro l'idea feudale e imperiale dei Ghi­

bellini, andava pur esso restringendosi e rimpic­

ciolendosi dentro i limiti insufficienti dello stato 

municipale. Ciò è più che mai chiaro a Bologna; 

la quale nei due ultimi secoli della sua vita auto­

noma, rinserrata fra la Toscana, la Romagna e i 

possessi estensi, non ebbe più alle mani che le fa. 

cende interne, e non solo rinunziò ad ogni ac­

crescimento od egemonia, ma spesso spesso si 

sottomise volontariamente al giogo estraneo. Ces­

sata che fu la gara tra due grandi partiti, mossi 

da principj ideali opposti, e nelle imprese patrie 

uniti sempre, venne meno nel!' universale l'altezza 

dei propositi, e lo spirito di libertà non mostrossi 

più che a intervalli e a sbalzi, L'aristocrazia po­

polana, succeduta alla magnatizia, ambiziosa al­

trettanto ma poco cavalleresca, fu incapace di col­

legarsi e dominare congiunt~, e scisst1 in sè stessa 
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deva, a gran mercè si salvò colla fuga, e riparassi 

in Imola. Lanciò di là I' interdetto ( 2 1 Giugno) 

e per ferir Bologna proprio nel cuore, la privò 

dello Studio. Dopo due anni, a forza di ambascie­

rie e di preghiere, I' interdetto fu tolto e lo Stu­

dio riaperto. Ma la cacciata del!' Orsini fu un pre­

sagio delle perpetue agitazioni e della fine, cui era 

condannata la sovranità ecclesiastica. Durata alla 

peggio cinque secoli e mezzo, ebbe termine ai 

giorni nostri parimente con una cacciata di Legato. 

Liberata dall'esosa presenza del cardinale, Bo­

logna non riebbe la quiete. Il malanno vero stava 

in quel germe di tirannide domestica, che già spun­

tava qui come in Romagna e in Lombardia. Romeo 

Pepali, straricco e piaggiatore del popolo colle so­

lite vecchie arti eternamente efficaci, fu sul punto 

di diventar padrone della repubblica. Non riuscì 

egli, ma lastricò la via al figliuolo più abile e più 

fortunato, e lasciò la città divisa fra due fazioni la 

Scacchese e la Malti-aversa. Ad un tratto l'avvi­

cinarsi di Lodovico il Bavaro buttò nuovamente 

i Guelfi, come se nulla fosse stato, in braccio alla 

Chiesa ( 1327 ). Però sette anni bastarono, perchè 

un altro Legato, .13ertrando del Poggetto, dovesse 

fuggirsene, inseguito e bestemmiato dalla multi­

tudine. 
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Da tale subuglio trasse profitto la parte Schac­

chese. Taddeo di Romeo Pepali, superati i Mal­

traversi, fu dai mercenarj gridato signore, e dal 

Consiglio generale riconosciuto ( 1337). Se non che 

citato dal Papa, giurò fedeltà alla Chiesa ·e si ac­

comodò ad esserne vicario e tributario. Morto lui 

( I 3+7 ), i figliuoli Giacom~ e Giovanni, succeduti 

senza contrasto, presto e meritamente perdettero 

favore e un bel giorno si seppe che per dugen-' . . 
tornila fiorini d'oro avevano vendu~a la patria ai 

Visconti. ( I 350 ). Volsero allora tempi veramente 

tristi. L' Oleggio prima luogotenente dei nuovi pa­

droni, poi nemico, estorse al Consiglio impecorito 

la signoria, e fu tale oppressore che Bologna, gioco 

ornai di ambiziosi e di scaltri, perdè quel po' di 

generosa fierezza che ancora le rimaneva. Dopo 

dieci anni l' Albornoz la rivendicò alla Chiesa 

( 136o); dopo altri sedici ( 1376 ), rappattumati 

Scacchesi e Maltraversi, e mandato via il Legato, 

fu repristinata nel!' antica forma di repubblica; 

nè passò il 1 377, memorabile per il ritorno della 

sede apostolica, che fu profferta a Gregorio Xl in 

dominio libero. 
In questo mentre era sorto un nuovo santo e 

un culto tutto locale. L1 obliato Petronio fu non 

solo collocato sugli altari, ma dichiarato il pro-
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tettore della città, tanto da divenire il patroni­

mico dei Bolognesi. È un fatto ben singolare, che 

un vescovo del secolo V, raccomandato appena ad 

una lontana tradizione, dia lo sfratto al capo sti­

pite della chiesa cattolica, cui quattrocento anni 

prima la stessa Bologna aveva dedicata la catte­

drale, e avealo posto, per avvalorarne il patroci­

nio, nel sigillo del Comune, nelle monete e ne­

gli stendardi. Nè contenti di attribuire a San Pe­

tronio i primi onori, decretarongli l'erezione di 

un tempio che fosse più grande di quanti esiste­

vano, più grande ancora del!' Olimpo vaticano. 

Infatti li 7 Giugno del 1390 fu messa la prima 

pietra. Che sotto le apparenze dd fenomeno reli­

ligioso, predominante tuttavia, si nascondesse un 

sentimento politico, parmi chiaro. Questo sosti­

tuire un santo cittadino al santo del papato ed 

esumare un divo Petronio per ispodestare il divo 

Pietro, palesa, se non m'inganno, un'aspirazione 

d'indipendenza e un risensare da quel guelfismo 

esagerato, che da una parte spingeva Bologna a 

darsi in potere dei pontefici, dall' altra I' espo­

neva agli assalti dei Visconti, nemici giurati della 

Lega guelfa. li fatto è che la basilica petroniana 

è rimasta a mezzo. Così incompiuta pare rappre­

senti la sproporzione fra un concetto generoso e 
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stupendo e la possibilità di attuarlo. In realtà al 

popolo bolognese facevano difetto le forze, tanto 

per compiere il monumento che per viver libero e 

indipendente. 
Giangaleazzo Visconti, che, se gli fosse bastata 

la vita, forse sarebbe stato il Luigi Xl dell' ltalia, 

rivoleva Bologna, tolta già alla sua casa dall' Al­

bornoz. Bologna alla prima seppe rintuzzare le 

armi e le mene dell'assalitore, e buon per essa 

se le divisioni e le cupidigie non l'avessero tra­

vagliata. Ma a turbare la tranquillità cominciò 

Ugolino Scappi, appoggiato dai Mal traversi ( 1393 ). 

Confinato che fu co' suoi aderenti, i Ma \traversi 

tornarono da capo l'anno seguente. Repressi an­

che quella volta, riuscirono alla fine, guidati da 

Carlo Zambeccari ( 1398 ). Giovanni Bentivoglio, 

un nuovo competitore, e Nanne Gozzadini, prin­

cipale fra gli Scacchesi, macc\.1inarono di levarlo 

di signoria, e il Zambèccari vendicassi coi bandi e 

colle confische, e morì nell'auge della fortuna 

( r 399). Allora il Benti voglio raccolse i partigiani 

di lui, staccassi da Nanne e dagli Scacchesi, prese 

la piazza e il palazzo c;legli Anziani, e dal Con­

siglio ebbe titolo di magnifico e potente signore 

( 140 r ). Era desso il terzo cittadino che la città 

acclamava. Poço andò che le milizie di Gianga-
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leazzo lo sconfissero a Casalecchio, e il popolo, 

che lo aveva in odio per il suo mal governo lo 

trucidò barbaramente ( 1402 ). Bologna allor~ si 

diede al vincitore, che la trattò peggio del Benti­

voglio, a segno tale che, massime per opera di 

Nanne, prima favoreggiatore del Visconti si ebbe 
. l 

ricorso a papa Bonifacio IX. La peste aveva già 

tolto dal mondo Giangaleazzo, e la duchessa Cat­

terina,. vedendo sfasciarsi il suo Stato, scese agli 

accordi e cedette la città alla Chiesa ( 1403 ). Bai- . 

dassarre Cossa cardinale, che ne prese possesso 

tiranneggiò anch'egli, battè gli Scacchesi e i Goz~ 

zadini in ispecie, e fu qui eletto papa col nome 

di Giovanni XXIII da un conclave di sedici car-

dinali (17 maggio ) . 1410 , per essere deposto cinque 

anni dopo dal concilio di Costanza. In un secolo 

di venturieri, questo in porpora e colla tiara non 

è certo de' meno curiosi o de' men degni di nota. 

Frattanto la plebe, che non ne voleva nè del 

papa nè d~i nobili, si sollevò a modo de' Ciompi 

( r l _maggio 141 I). Pietro Cossolini, capo della 

cospirazione, depose i magistrati, tutti gentiluo­

mini, e mise in loro vece dei popolani; fè spia­

nare la fortezza di Galiera e inflisse agli avver­

sarj i soliti supplizj ed esiglj. Ma non tardarono 

i nobili a prendere la rivincita e tornare 1a città 
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sotto i pontefici ( 14 Agosto 1412 ). Giacomo Iso­

lani che nella riscossa tenne la prima parte, ne 

ebb~ in premio il cappello cardinalizio. Di là ~ 
non molto una mano di Bentivoglieschi, colto il 

destro che nel concilio di Costanza si discuteva 

a dilungo sulla validità dell'elezione simultanea 

di tre pontefici, si rivoltò contro la Chiesa, e An­

tongaleazzo di Giovanni Bentivoglio fu fatto capo 

della repubblica ( q20 ). Lo contrariarono i Ca~ 

netoli; così scompaiono Scacchesi e Mal traversi, 

e sorgono ad accapigliarsi Bentivoglieschi e Ca­

neschi. Ma Martino V, posto fine allo scisma 

d'occidente, si gettò su Bologna colle armi spiri­

tuali e colle temporali, e aggiustò Antongaleazzo 

prendendolo ai suoi stipendj. Antongaleazzo non 

rivide la patria che dopo quindici anni e fu festeg­

giatissimo. Però il Legato Daniele Scotti gli fece 

senz'altro mozzare il capo ( 1435 ). 
Una ribellione suscitata da questo e da altri 

simili delitti, fè di nuovo soggetta Bologna a Mi­

lano (142,8), e le angherie e le violenze raddop­

piarono.-La fazione bentivogliesca non aveva più 

altra speranza che Annibale, figlio naturale di 

Antongaleazzo, o, secondo una bizzarra diceria, 

di padre incerto, e aggiudicato a lui da una par­

tita ai dadi. In vitato iteratamente, venne dal campo 
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suo parente lontano e cittadino illustre, che con 

esempio di rara modestia rifiutò. Buccinossi al-

lora di un figlio naturale di Ercole Bentivoglio, 

confuso fra i lanaiuoli di Firenze sotto il nome di 

Santi Cascese. Questi con plauso di tutta la sua 

parte, a ventidue anni, prese il primato ( 1446 ), e 

fu degno contemporaneo di Francesco Sforza e di 

Cosimo il vecchio. Due grandi imprese condusse 

egli a compimento con fierezza e costanza mira­

bile: spense la guerra civile, annientando il par­

tito canesco, in guisa che la storia non ne fa più 

parola, e definì la lunga controversia col papato, 

determinando per via dei Capitoli, approvati da 

Nicolò V, il limite fra la sovranità apostolica e le 

franchigie municipali (22 Agosto 1447). Con tutto 

ciò del papa non si diede mai pensiero; signo­

reggiò sedici anni in modo assoluto e fu grande 

come capoparte e come principe, infinitamente 

superiore agli altri della sua stirpe per avvedu­

tezza, per valor militare e per altezza di pensieri 

e di propositi. Chiuso il periodo deÙe fazioni, 

morì lasciando non contestata la signoria al suc-

cessore ( 1462 ). 
La lunga dominazione di Giovanni Il, figliuolo 

di Annibale ( 1462-1506), apportò a Bologna i be­

nefizi della pace; l'opulenza, la magnificenza, lo 
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splendore delle arti e della cultura. Ricchissimo 

amico e parente dei • • • • • • ' . ·. . prmc1p1 itaham, mecenate di 
art1st1 e d1 letterati, edificatore di . . opere monu-
mentali, Giovanni governò bene e t • • , n ro 111 tutti i 

negozj della penisola e navigò a seconda finchè 

durò il sistema del!' equilibrio e de' • . con tra ppesi 
combmato da Lorenzo il m .fi , , . . agn1 co; ma quando 
I 111vas1one di Carlo VIII e 1 • • e conquiste de, Boroia 

ruppero la sottile commettitura e ::, prepararono un 

assetto nuovo e d, 1 b ' P r e a ussola incrudel' f ffi , ,, u so-
pra atto dal malcontento e dalle • h . congiure, lasciò 
c e la maghe perfida e i figli sang • • . urnaq commet-
tessero misfatti in suo nome trad' r •• st' 1 ' , g i am1c1, e de-

o ne popolo, che lo aveva amato tanto . , una av-
versione profonda. Non f d. u a ir vero un uomo co-

mune ma nè , pure un grand'uomo L • g· d. . , • a stona lo 
m i~a p1u deb~le che buono, più munifico che ma-

gnanimo, doppio e tergiverso più che accort 
dente S . 

0 
e pru-

. . campato la pnma volta dagli artigli del Va-
lent1110 mercè I • • , a morte mopmata di Alessa d VI 
soo . n ro , 

::,giacque alla ruina estrema sotto G. 1· II i b' JU io , ma 
gno ilmente. !'\on seppe nè d·c d ' . 11en ere ne cedere 

a tempo il suo Stato f ' • . F . , e ugg1 d1 notte patteogiando 
coi rances1 che r ::, , g I avevano mancato di fede. 

Non è facile definire ora il carattere e la na-

tura della signoria di cui G' • , 10van01 II era inve-
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stito. Manifestamente non si fondava nè sopra un 

titolo legittimo, nè sopra un principio di diritto 

pubblico, ma sull'opinione, su\11 interesse, su\1
1 

ap­

poggio del partito dominante; e però quanto più 

indeterminati ne erano la fonte e i confini, più 

effettiva ed estesa era l'autorità. Del resto si po­

teva dire il medesimo di quasi tutte le signorie 

italiane del tempo. Il Bentivoglio non aveva sede 

od ufficio proprio nello Stato, appunto perchè era 

sovrapposto allo Stato come un piccolo Cesare. 

I magistrati erano sue creature, e tutto s' infor­

ma va, tutto moveva dalla sua volontà e dalla sua 

influenza. Fino dal secolo XIV, il gonfaloniere di 

giustizia, eletto ogni due mesi, aveva sostituito il 

podestà, ed era la più alta magistratura della re­

pubblica; sedici Riformatori di libertà, successori 

in certo modo dell'antico Consiglio di credenza, 

avevano assunta parte delle attribuzioni legislative 

del Consiglio maggiore: ridotto da ultimo a soli 

seicento. I sedici, per istituzione elettivi, in virtù 

della bolla di Paolo Il ( q.65) salirono a ventuno, 

con nomina a vita e sostituzione ereditaria, e col 

Bentivoglio capo perpetuo. 11 Legato, che rappre­

senta va la sovranità pontificia, non faceva osta­

colo, stante che, come dice uno storico, era te-

mito per im semplice chiedco. 
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Quando G" 1· I iu io I montò sul • 
consumata l' im soglio, era già 

presa lagrimevole del 
vaggio; Napoli spagnuola M"I nostro ser-

' 1 ano fran 
crescere la conf . . cese, e, per 

• . us10ne, v enezia eh • • 
ali Oriente pad . ' e rinunziava , rona di varj • 
in Romagna in Lomb d" punti nelle Puglie, 

' ar ,a ( I - ) Il tefice volle • . . JO-J- • vecchio pon-
ncost1tuire lo Stat d • 

quasi più coli' imp . . 
0 

ella Chiesa, e, 
. ront1tudme che 11, • 

strinse Luigi Xl[ . . . co ardire, co-
a venirgli m aiu 

da Roma ( 
2
6 A to. Mosse egli 

gosto 1506) con al ••• 
per fare in persona I . quante mil1z1e 

a conquista Ebb p 
senza difficoltà . • e erugia 

. ' e giunto a Forlì • 
ces1 dall'altra part . , mentre I Fran-
. . e SI appressava • , 
mt1mazioni e f 

1 
. , no, rinnovo le 

, u mino cogl' interd • 
muniche il Benti r . ettt e colle sco-

, vog 10, che m quel 
parti; per modo h B mezzo se ne e e ologna t • 
nata da chi d . rovoss1 abbando-

oveva difenderla e • 
esercito st · . ' assahta da un 

ramero, cui era stato r • 
se in tre d' P omesso 11 sacco 

i se ne fosse reso padrone I • , 
stretta il popolo di, . . • n tale di-' e piova d1 vero • 
armo, fortificò le mura . eroismo; si , respinse gli att h. e 
qualche sortita fort ace ,, iece 
. unata, e, per cavarsi d'" 

c10, sbarrò i canali eh . . impac­
campo nemico I ; e n_gurg1tando allagarono il 

• rances1 dovette 
tanto a Giulio II f ro ritirarsi, e in-
le porte. urono con grandi feste aperte 
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Prima cura del nuovo sovrano fu di espellere 

tutti i Bentivoglieschi, cancellare stemmi, abbat­

tere insegne dell'odiata famiglia. Poco ei cambiò 

gli ordini dello Stato. Confermò i Capitoli di 
Nicolò V ed allargò l'oligarchia. già esistente, sì 

che i ventun Riformatori diventarono il Senato 

dei quaranta, durato fino al 1796. La mutazione 

fu tutta nel Legato, non più semplice chierico, 

ma rettore vero e presente della repubblica in 

nome di Sua Santità. E così ha fine la libertà bo-

lognese ( r 507 ). 
Nondimeno i Bentivog\ìo non si tennero vinti. 

Assoldarono gente e si accostarono a Bologna. 

Ma furono respinti, e il popolo furibondo per 

tutta risposta diede alle fiamme quella che era, 

più che il palazzo, la reggia di Giovanni II; ruina 

immensa e irreparabile per la civiltà e per l'arte 

( 3 Maggio 1507 ). Poterono però rientrare col-

\' aiuto di Francia, e quella volta il popolo, tornato 

avverso alla Chiesa, tumultuò, atterrò la statua di 

Giulio ll, smantellò la rocca di Galiera, odiosis­

sima ai cittadini, espulse il Legato, e applaudì ai 

suoi antichi signori (15 I 1). Mancato loro il potente 

alleato, i Benti voglio ripartirono per sempre ( 15 1 :2). 

Altri attentati di restaurazione bentivogliesca1 av­

venuti negli anni successivi, andarono a vuoto. 
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D'ora· Innanzi la città nostra • 
Stato pontificio non ha . ' . ' Incastonata nello 

I 
. ' pm vita aut 

e vicende di u . , onoma e segue 
n pm vasto 

troppo la nuova . corpo sociale. Pur 
. esistenza fu inau 

tnsto avveniment Q ' . gurata da un 
o. Ul h "+ F bb • 

come per f: - e ra10 del F are riscontro Il' • J30, 
t · a 1nfame 
numvirale di quind· . . conyegno 

!Cl Secoli pri C 
si stringe con Cari . ma, lemente VI[ 

0 V, gl! pone in 
rona cesarea e I capo la co-, per a durata d. ·, 
anni consacra il . I pm che trecento 

connubio della f: 
crazia, la servitù d I . orza colla teo-

. e pensiero in 
la tirannide spagn I mezza Europa e 

uo a e austr· 
liana; e ciò a . . iaca sulla terra ita-

vv1ene e s1 sole • 
della sorte appu t . nmzza per derisione 

. , n o nella città d • 
pm guelfa d'Italia. , opo Firenze, la 

La storia di Bologna fino al • 
drammatica gl . c1nquecento è bella 

, onosa, ma a d • , 
unità. Non si può , etta d1 taluno, senza 

negare che 1, • 
fondamento di v osservazione abbia 

ero. Le forze • -
strate che qui si contrane e scape-
. urtavano reser r • 

ncolante la libert-' f ' . o icenz1osa e pe-
,. a, requent1 le d d" • • 

I Indipendenza M ·1 e 1z1oni, debole 
. . a I corso delle • • 

contradd1torio e ill . . cose, m vista 
. og1co, s1 coordina 

tesi superiore . con una sin-
. . e nentra nel nove • 

dm1, che dovevan ro delle VJCissitu-
zione, se la con o . condurre l'Italia ali' unifica­

q u1sta straniera non ne avesse 

XX.XIII 
SULLA CITTÀ DI BOLOGNA. 

violentemente sospeso il processo. Bologna dà 

l'idea di una nebulosa attratta or qua or là da 

nuclei più potenti. All'infuori degli Ap~nnini che 

la chiudono a mezzogiorno, situata com'è nel 

centro della penisola, in una pianura estesissima, 

essa non ha confini naturali, nè ebbe forze suf­

ficienti per sottomettere od assimilarsi le popo­

lazioni belligere e riottose, che l'intorniavano; 

cotalchè il suo territorio non si allargò mai ol-

tre Castelfranco, Cento, San Giovanni, Medicina, 

Castel bolognese e la prima catena dei monti. 

Scampata dai Visconti, che l'aggredivano a occi­

dente, cadde°'sotto i_pontefici1 che dal lato opposto 

veniano stendendo il dominio lungo l'Adriatico. 

Impotente dunque a stare da sè e sopportare il 

peso di una libertà ordinata, si dibattè lungamente 

fino a tanto che, giunto il tempo dei grandi prin­

cipati, fu incorporata da quello che le era sorto 

alle porte. Però assoggettata che fu, non si acca­

sciò, e seppe tenere in rispetto i despoti, che qui 

non osarono nè pur tentare ciò che altrove fa­

cevano a tutto agio. Il che le diede una gran­

dezza di second1 ordine, non vana nè di picciol 

pregio, quando la grandezza originale d
1
Italia fu 

venuta meno. A ciò valsero in parte le mostre 

di governo libero, che serbò : i quaranta, il gon-
c 
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~aloniere, l'ambasciatore alla corte di R 
Il vecchio apparecch· . orna, tutto 

XXXIV 

io msomma che ra 
tava e proteo-geva 1, . ppresen-

i, autonomia • • vals r ammm1strativa • 
ero g I usi, i costumi, Io special • .' 

vere, cui si attenne tena modo d1 VI• cemente. valse I 
tradizioni letterarie • . ' ro e belle e art1st1che 
Studio, che nel fitto d I , e sopra tutto Io 

. e secolo XII avev d. 
p1ccola città fatta I a 1 una 
mondo. a metropoli intellettuale del 

Lo Studio d" B I 1 0 ogna aspetta 
rico. Certo è che ancora uno sto-
. ne sono quasi • • 

c1pj e che d nascosti I prin-
, esso non fu opera d. I 

individuale Fu b , 
1 

a cuna volontà 
. ens1 la celebrit. d • 

la sete del sapere ne r 1 . a et professori, 
g i a unm l' amb. 

priato e geniale eh fì , tente appro-
. e ecero nascere I 
mtorno alla scuoi ·1 a scuola, e a I corpo o un. • • 
lari; la quale a ivers1ta degli sco-

poco a poco co' pr· ·1 •• 
e pontificj e le e . . IVI egJ imperiali 

oncess1orn del C • 
realmente uno Stat Il omune diventò 

o ne o Stato Poch· I • 
potrebbero citarsi di . . • i a tn esempj 

un 1st1tuto nato 
per generazione sponta , come questo 

nea, e col!' andar d I 
non iscemato del! . e tempo a sua importa • • 
civile. Nè v' h nza scientifica e 

a per avventura un nome 
splenda nei fasti dell' . I . solo, che 

. mte hgenza 1 
coli, che non abb" ungo otto se-

1a qualche atf 
bolognese. Laonde il menza collo Studio 

comune consenso mantiene 
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tuttora a Bologna l'antico e singolare appellativo 

di dotta. 
Ma se lo Studio fu sempre il maggior vanto 

della città nostra, non è però il solo. Qui la pit­

tura, dopo gl' immortali del rinascimento, toccò una 

nuova eccellenza, e P ecclettismo della scuola bo­

lognese segna un momento storico, decisivo nel­

l'evoluzione dell'arte. Qui, patria già di Guido Gui­

nicelli e degli altri, mentre il cattivo gusto imper­

versava per tutta Italia, le lettere conservarono una 

rara castigatezza di forme, e gli scrittori del secolo 

XVIll lasciarono versi e prose, modello di forbita 

semplicità e di amene eleganze. Nè basta; la mu­

sica qui si elevò a scienza e primeggiò nell'età clas­

sica dei contrappuntisti e dei compositori; i più 

grandi dei quali domandavano, a supremo titolo 

d" onore, il diploma di questa Accademia. In con­

clusione Bologna nel secolo scorso fu -uno dei 

paesi più inciviliti e più culti, soggiorno grato e 

sollazzevole ai cittadini e agli ospiti. La nobiltà 

bonaria e splendida, la borghesia ricca e manie­

rosa, la plebe mite d' indole e amante del diverti­

mento e dell1 allegria, intelligente, argutissima, for­

mavano un insieme omogeneo e peculiare. Il :vi­

vere facile e ospitale, il ricorso a brevi intervalli 

di feste religiose e civili, di spettacoli, di ritrovi, 
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di spassi, che parevano . una punta di carnevale 

interposta tra gli affari e le occupazioni ordinarie, 

davano a Bologna un non so che della piacevo­

lezza e festività veneziana. Il sopranome di grassa, 

che le fu apposto oltre a quello di dotta, si rife­

risce non meno ali' ubertà del suolo e alla ricca 

produzione locale che alle consuetudini di lar­

ghezza e di scialo della popolazione. 

Tutto ciò fu arrestato bruscamente dalla rivo­

luzione francese, e la vita petroniana si estinse 

allora. In compenso il popolo ci guadagnò altret­

tanto d'italianità e di senso politico. 
Il regno napoleonico involse Bologna nella cor­

rente dell'età moderna, tanto che essa tenne su­

perbamente il broncio ai preti restaurati, e scattò 

colla rivoluzione del trentuno. Nel quarantotto 

levò alto il vessillo della nazionalità, festeggiò, 

guerreggiò, s'illuse al pari delle cento città sorelle. 

Invasa dallo straniero, si raccolse sdegnosa fino al 

cinquantanove, e guidò il moto dell'Italia cisa­

pennina. 
Composta la nazione, Bologna è entrata in una 

nuova vita. La popolazione che da settantamila 

anime, com'era sul principio del secolo, è salita 

in quattro anni per la costante immigrazione dei 

paesi vicini, a centomila, le ferrovie che qui con-
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vcrgono dall'Italia superiore e meridionale per di­

ramarsi oltralpe e oltremare, il largo campo aperto 

ai suoi commerci, l'attività industriale e agricola 

ridestata dalla concorrenza nazionale e forestiera, 

l'istruzione del popolo diffusa, l'antico studio fio­

rente la copia infine degli amminicoli della civiltà, 

mus;i, bibblioteche, pinacoteche, istituti sci~ntific'., 

istituti d' arti, di beneficenza, di credito, d1 previ­

denza le promettono un fausto avvenire, e le dann~ 

il primato nella regione che dalle faci del Po s1 

prolunga sino ad Ancona. 

3 1 Ottobre 1881. 
CESARE ALBICINI, 
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PIAZZA DEL NETTUNO. 

Fu aperta coll'atterramento di un isola di fab­
briche e vi fu eretta la fontana in mezzo nel 1564. 
Gian Bologna modellò la statua gigantesca del Net­
tuno e te altre, fuse in bronzo da maestro Zanobi 
Portigiani. Antonio Lupi eseguì tutta l'opera di 
marmo, secondo il disegno di Tommaso Lauretti, 
il quale fe' condurre a1 suoi novanta zampilli le 
acque da due sorgenti - Nelle quattro parti della 
vasca vi è rispettivamente inciso: Fori ornamento 
-- Populi Commodo - ..tEere publico - MDLXII II, 
e in quelle della base, su quattro cartelli, Pius IV 
Pont. Max. - Carolus Borromceus card. - Pe­
trus Donatus Ccesius Gub. - S. J>. Q B., sui 
quali rilevano altrettante targhe cogli stemmi dei 
tre ora mentovati, e della città. - Nel 1605 il 
Senato, per impedire che si maltrattasse quella 
stupenda mole, la circondò d1 una cancellata di 
ferro e vi mise agli angoli quattro pilastretti di 
marmo col vaso e la maschera pel zampillo del-

1' acqua. 
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PIAZZA VITTORIO EMANUELE. 

La più antica memoria, prodotta dal Guidicini1 

in cui si rammenta g uesta piazza è del r r 3~)· Però 
prese man mano l'attuai forma per le diverse 
fabbriche innalzatele intorno fra i secoli Xlll e 
XIV, ossia il palazzo del Podestà ( 1201) quello 
del Pubblico e la 1·esidc11za de' Notai-i (sec. Xlll); 
S. Petronio ( 1390 ) e il portico de1 Banchi fondato 
nel qoo. Questi pochi e grandi edifi,:i é,ntichi, 
che tutta la chiudono, le danno un aspetto severo 
e oltremodo artistico. Prese il nome di Villoria 
Emanuele II, quando questi venne a Oologna nel 
maggio del 18Go; pnma era contraddistinta dal­
!' add. maggiore. 

PALAZZO DEL PODESTÀ. 

Nell1 anno r 20 r la Co1nunità di Bologna sta­
bilì con publico decreto d1 acquistare terreni, ca­
samenti e chiese, per aprire un'arca sulla quale 
erigere il palazzo, dal 1253 in poi detto del Po­
destà, avendovi questi presa stanza la prima 
volta in quell1 anno. Cinque lustri dopo nella sua 
cappel'a fu celebrata la prima messa e finalmente 
nel 121-5 pervenne a tal rnstità da pot~re servire 
di residenza ai magistrati. 

La torre quadra e merlata, detta una volta in 
cappella santa Giusta poi dell'arringo, fu tìnita 
nel 1268 dopo quasi cinque anni di lavoro. I suoi 

I '1/ 
I 
L 

·{~\-·· 

.. --;:::·.::;;,· 
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muri, ora pericolanti, s'alzano sopra i quattro ar­
chi della crociera delle due vie che tagliano in­
feriormente l'edifizio; nei piloni de' quali veggonsi 
le statue in cotto de' quattro principali protettori 
di Bologna, modellate da Alfonso Lombardi. Non 
è troppo attendibile che Aristotile dei Fioravanti 
architettasse l'attuai facciata costrutta nel 1485. 
- Il Bianconi scrive che gl' intendenti l' aggiudi­
cano al Bramante. Molti ristauri furono fatti suc­
cessivamente fino ai nostri giorni ali' edificio. 

Ma piu della squisita architettura, gli avveni­
menti fecero celebre questo palazzo. Re Enzo, il 
gentile figliuolo Ji Federico 11, fatto prigioniero 
dai Bolognesi alla Fossalta ( r 249) qui fu rinchiuso 
e mitigò poetando il dolore della perduta libertà, 
finchè nel 1272 fint vita e prigionia. Qui nel 1,.po 
si tenne il conclave che creò pontef. Baldassarre 
Cossa ( Giovanni XXIII). 

PALAZZO DEL COMUNE. 

li Ghirardacci afferma reciso che questo edi­
ficio fu cominciato nel 1297; l'Alidosi ed altri, nel 
1290. Ma il Guidicini nota che si ha « notizia dal 
libro de' Memoriali che sul finire del I 2++ si fe­
cero alcune compre di terreno in questa situa­
zione, le quali indicano il progetto di erigere qui 
un palazzo: per cui si crede cominciato nel I 245. » 

In esso s'incorporarono, oltre al vecchio palazzo 
della Biava, la casa d'Accursio di cui, fra le di-
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sordinate aggiunte recenti, rimangono le traccie 
ne' due piani della facciata. Ha sotto il portico 
con sei archi sorretti da pilastri parallelepipedi 
accoppiati a semi colonne a fascie marmoree e di 
pietra; il quale, benchè murato, si può agevol­
mente vedere entrando nell'androne, da lui for­
mato, a sinistra della porta grande. La sua torre, 
dell'anno I-J.44 fu alzata e successivamente rive­
stita di goffi adornamenti, affinchè servisse all'uso, 
in cui perdura, di pubblico orologio. L'attuale è 
opera di Rinaldo Gandolfì ( 17'73)- Il card. Androino 
nel r 365 circondò di mura e di torri quasi tutto 
il palazzo, che però non si vide isolato completa­
mente, se non nel!' esordio del sec. XVI. 

Nella facciata son pur degne di considerazione, 
la grande finestra nel pianterreno attribuita a Se­
bastiano Serlio e le vicine lastre di macigno nella 
scarpa dell'edificio, sulle quali sono incavate le mi­
sure bolognesi, riprodotte forse dalle antiche; e in 
alto, una stupenda madonna col putto, terra cotta 
di Nicolò dell'Arca come si ha dalle lettere incise 
sulla sua base. Nicolaus F. .MCCCCLXXVIII. 
Sulla porta principale d'ingresso, architettata sotto 
li pontificato di Giulio II[ da Galeazzo Alessi, ve­
desi la statua di papa Gregorio Xllf, riformatore 
del calendario, modellata con larghezza e mae­
stria da Afessandro Menganti e fusa da Anchise 
Censori ( 1580 ). - Nel 1797 le fu con sano con­
siglio sostituita la mitra alla tiara e aggiunto il 
pastorale per salvarla, sotto nome di S. Petronio, 
dalle demolizioni francesi. 
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La facciata a sinistra del primo cortile entt·ando, 
benchè architettata con intelligenza da Paolo Ca­
nali, mal s1 accorda colle altre tre schiette ed an­
tiche. Sotto il portico a destra evvi una porta or­
nata da Sebastiano Serlio. Prima di passare al 
piano superiore, piacemi ricordar la leggiadra ci­
sterna eretta conforme al disegno di Francesco 
Terribilia

1 
in mezzo all'attigua corte1 ove fu l'orto 

botanico o giardino de1 semplici, commesso nel 
1568 dal senato Bolognese a Cesare Oddoni e ad 

Ulisse Aldrovandi. 
Per una superba scala a cordonata, dovuta al 

celebre Bramante, si ascende al primo piano dove 
trovasi la spaziosa sala detta cl' Ercole, per una 
grande statua di cotto lavorata da Alfonso Lom­
bardi. A !tre figure di macigno, una delle quali 
porta la data MCCCCLXlllI, sono costrette ai muri. 
Evvi vicino la sala del Consiglio provinciale colla 
so/Iitta dipinta da Antonio Bibiena decoratore e 
da Angelo Bigari figurista1 e i muri dipinti da Ana­
stasio Scarabelli. Di qui si passa ad una cappella 
in cui, fra un ornamento con figure in gesso di 
Giuseppe Mazza, vedesi una pittura della scuola 
del Francia, dove è espressa la Vergine chiamata 
del terremoto. La sala del consiglio ba nella volta 
pregevoli freschi del Colonna e di G. Pizzoli; i 
due busti marmorei de1 Venieri, e 11 altro d

1 
uno 

Scappi col puttino, furono scolpiti dallo stesso 
Mazza. Nelle camere seguenti trovansi vari qua­
dretti, fra cui è notevole una Cecilia attribuita al 
Cuercino. La soffitta d'una d'esse è recente e bel 
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lavoro di due pittori bolognesi viventi, L. Samog­
gia decoratore e Luigi Busi figurista. 

Montando per una seconda cordonata nl piano 
superiore trovi,1mo la sala Farncsc, dove si vede 
una statua di rame rappresentante Alessandro VH, 
nel cui piede sinistro è scritto il nome dell' ar­
tefice Dorastante .Af0 . Deosiis Flo.us A. D. 
MDCXXXXXX fecit. I dipinti di Francesco 
Quaini ornatista e di Carlo Cignani, Luigi Scara­
muccia, del Bonini, Pasinelli e Bibiena vecchio 

' furono non son molt'anni ristaurati per esser in 
buona parte deperiti. Poi si trova la Galleria e la 
sala Urbana, cogli affreschi del Curti e del 1.0-
lonna, ritoccati da Flaminio Menozzi, e molte al­
tre camere del ricco appartamento prefettizio, che 
sarebbe troppo lungo descrivere. 

Prima di lasciare il palazzo piacemi ricordare 
un ardito sotto i11 su dipinto dal Dentone in una 
sala del!' ufficio di Posta e la fontana vecchia che 
sorge al suo esterno al lato 110,·d, innalzata con 
disegno di Tommaso Lauretti. I~ ora chiusa da 
una cancellata e da due pilastretti con fontanina, 
aggiunti nel 1838. 

PALAZZO DEI NOTARL 

Fin dal I 157 i notai non furono creati più 
dalle autorità imperiali, ma dal popolo bolognese; 
tal mutazione si generalizzò nell'anno 1239, alla 
seconda scomunica che s' ebbe Federico II. La 
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matricola de' notai comincia col 1220, il ricordo 
della loro compagnia dal 1246. 

Primo tra i fondatori, poi proconsole fu Ro­
landino dei Passeggieri, una delle più grandi in­
telligenze italiane, che visse quasi tutto _il sec. XIII. 
A lui il Comune di Bologna ( 1278) diede. buona 
somma di denari; pcrchè « avendo lasciato lo 
studio e gli scuolari, talmente si era occ_upato 
nell' ouor; e nella fabbrica di detta Compagnia che 

O V•1 aveva di moito delle sue facoltà. » Poco spes . . .. 
d• • al 1287 come soggiunge 11 Gh1rardacc1, 1 

I po1, < , . l . , 

notari « cominciarono a comprar casamenti ne p1u 
nobili ed onorati luoghi della piazza di Bologna; 
di modo che in poco spacio di tempo fecero con 
maravigliosa industria una fabrica, che per gran-

' L' \l'd • dezza si diceva, il palazzo dei Notari. » , 1 osi 
vorrebbe invece che sino dal 1256 tenessero le 
loro adunanze nelle case poste in questo luogo. 

Fu µort:ito alle attuali proporzioni negli am­
pliamenti del 138-~-5, e del 1422 in che fu ad?rn~ 
d'una loggia, d'una bella porta sulla via dei P1-
gnattari e della merlatura. . . 

Molti dei merli a sinistra, furono scons1gliata­
tamente murati (1792) per alzare la volta de~la 
sala grande, cui corrisponde un piccolo oratorio~ 
dove si conserva una tela veramente pregevole d1 
Bartolommeo Passarotti, figurante la Vergine col 
putto, S. Tommaso e S. Petronio. Nella vicina 
cameretta vedesi il diploma del!' imp. Federico III 
in data del 3 gennaio q62, confermato da Giu­
lio II con bolla del 15 febbraio 1505. 
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BASILICA DI S. PETRONIO 

La pianta del tempio, come fu prima ideato 
I • ' era una croce at111a, ciascuna estremità della 

quale doveva prospettare sur una piazza. A pre­
pararne l'area furono demolite otto chiese e mol­
tissime case, di cui alcune turrite. Però non si 
compì che poco più del braccio inferiore dalle cui 
dimensioni si ricava che l'asse complessivo dei 
due bracci orizzontali della croce sarebbe stato 
di m. q.o, 60, quello de' verticali di m. 2 16 60 
ossia m. 36, 60 più della Vaticana. Sulla cro~ier; 
poi dov~va alzarsi_ una cupola ottagona alta m. 152 
e del diametro d1 m. 49, 41. Era stabilito che 
quattro torri l'adornassero . 

. C~n r~~ito de! 26 febbraio 1390 il consiglio 
dei 600 d1e facolta ad Antonio di Vincenzo bolo­
gnese di fare il model lo della fabbrica coli' aiuto 
di Andrea Manfredi faentino, dei serv\ di Maria 
architetti l'uno e l'altro superiori alla loro fama'. 

Il 7 giugno dello stesso 1390 fu posta solenne­
mente la prima pietra, su cui era scolpita l'arma 
del Comune. 

Facciata. - Devesi alle sopravvenute tristis­
sime vicende se non fu compiuta e se perfino 
molti dei materiali raccolti furono venduti e di­
spersi. Negli ultimi anni del secolo XIV la parte 
inferiore si vedeva tutta rivestita di marmi. Nel 
I 394 si vedevano già le mezze figure nel basa­
mento della facciata scolpite da Giovanni di Ri-
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guzzo, da Paolo Bonaiuto veneziano, d~ Giov_am_1i 
Ferrabech fiammingo. Delle tre porte, s1 commc1ò 
per prima la maggiore, che Iacopo della Quercia, 
chiamato nel r..p5 a Bologna dal!' arciv. d' Arles, 
accettò di condurre a fine, con tutte sue sculture 
fra k q·iali sono notabili le trentadue mezze figure 
dei patriarchi e profeti con Dio nel mezzo e le 
quindici storie del vecchio testamento e del nuovo, 
scolpite sui pilastri e nel!' architrave, su cui posa 
la Vergine col putto, fra i Ss. Petronio e Ambr?• 
gio. Su questa porta fu collocata la statua 10 

bronzo di Giulio II modellata da Michelangelo, 
che per la fusione cercò l'aiuto di Alfonso Lom­
bardi (1508). Tre anni dopo nei tumulti fomen­
tati dai Bentivoglio fu atterrata per entro la chiesa. 

Non ugual certezza si ha sugli autori e le scol­
ture delle due porte laterali. Sappiamo però che 
i1 modello fu commesso ad Ercole Seccadenari 
( 15 24) e I' opera di marmo a Sigismondo Bargel­
leso, aiutato da Andrea Magnani e da Gabriello 
di Zaccaria da Volterra. Procacciati i marmi dalle 
cave carraresi, furono eziandio invitati al!' ope­
ra Zaccaria Volterrana, Nicolò da Milano e Pro­
perzia de' Rossi e poco più tardi Nicolò Tri­
bolo, Solosmeo e Simone Cioli, poi Alfonso Lom­
bardi, Bernardino e Battista da Carrara, Francesco 
milanese, Girolamo da Trevigi, il Scccadenari e 
finalmente Amico Aspertini. - Pr-ima di entrar 
nella chiesa giova anche guardare il campanile. 
Cominciato d'ordine di Galeazzo Marescotti-Calvi 
negli ultimi giorni del 1479, fu finito nel 1485. 
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Int~rno. È distinta in tre navi sorrette da dieci 
supe~bi _q~an~o agi_li piloni di nervatw·a po! igona. 
costl uttl in d1vers1 tempi sui quali si· s[ • , 

· b" I . ' anciano 
mira I mente gll archi acuti e le volte della sof-
fltta. Sotto le navate inferiori s'aprono "d ' venti ue 
cappelle. Delle quattro prime ne f d urono erette 

ue per parte fin dal 139·' Altrettante f . ;)• urono co-
strutte verso il 1400 cosicchè l'anno do • ' f: po s1 pote 
dr parte. del coperto ( non le volte) nel corpo di 

mezzo, di fronte al quale fu edificata una tribu 
e un al_ta1:e provvisorio. Intanto si coprirono ~: 
due navi piccole, le quali furono prolungate quando 
c~n decreto del gennaio i+p s'ordinò che si com-
pissero altre quattro cappelle Ne. t • • 
60 trovi · ·· . • 1 re anm 1+:;8-
h _amo d1 g1a le disposizioni per altre ~tto 

c e ag?iunt~ alle dodici preesistenti, pervennero 
a venti, ossia a dieci per part·e L I • 
fì 

. . • e u time due 
urono commctate • , ·1 . . _quasi contemporaneamente al 

~ampam ~- ~ ovv10 li dire che la costruzione delle 
nestre e smcrona. Le prime quattro due 

parte, sono più ricche: alle altre s1· m 't' e per . · . u o 1orma 
per ragion d1 economia. Nel I -o • • ' . . . 
anche al fondamento d'uno d ,;J" 9 s1 d1~ pn~c1p10 
dovevano re e" I otto pilastri, che 

gger la cupola, che visto al!' este 
presenta le dimensioni d. mo 
·'[ I una torre. Le ardìt' 

vo te della navata grande fì e 
Girolamo Rinaldi (1626) uron~ archi~ettate da 
il 1654 O e compite tra Il 164-7 e 
. . ra .accenneremo a quanto , h • • , 
Interessante nelle 

2 
v a di p1u 

preso l' altar ma . 3_ c~ppelle_ d~l!a chiesa, com-

a Si
.n1' t gg101e, rncom111c1ando dalla llrima 

s ra entrando. r ' 

PARTE PRIMA. 

1. Dedicata a S. Maria de' Rusticani, a S. Gior­
gio e a S. Abbondio. D'antico nulla vi si con­
serva se non due pitture ai muri laterali della 
fine del secolo XV o anche del principio del XVI, 
ristaurate da Francesco Setti. li consiglio dei Goo 
decretò il patronato di questa cappella ai dieci 
di balia, pei sacrifici fatti in pro della patria. Vi 
si dovevano collocare le loro imagini in marmo, 
ma non avendone più memoria, pensiamo che la 
varia fortuna d' alcuni d'essi o pure della repub­
blica, ne impedisse la esecuzione: i loro stemmi 
p~rò vi furono d'pinti e ultimamente rifatti ai lati 
dell'altare. - Questa cappella dan11eggiata dalle 
ingiu1·ie del tempo fu più volte risarcita e fìtrnl­
mente rinnovata a cura della fabbriceria e a spese 
della Provincia nel 1867. Con disegno dell' ing. 
Elbino Riccardi si alzò la balaustrata anteriore e 
l'altare, su cui vedesi la statua di S. Abbondio 
scolpita da G. Pacchioni. La vetriata a colori con 
ornati e quattordici figure, è di Giovanni Bertini 
milanese, lavoro lodevolissimo tuttochè discordi dal 
leggiadro scompartimento marmoreo del finestro­
ne. Qui fu celebrata la prima messa ai + d'ottobre 
del 1392; e qui finalmente Carlo V vestì le insegne 
imperiali prima di ricever solennemente dalle mani 
di Clemente VII, la corona aurea all'altar maggiore. 

Segue a questa cappella una delle molte croci 
monumentali che erano nelle vie di Bologna nel 
sec. Xlii. Evvi scolpito un crocifisso a basso ri­
lievo ed inciso, in lettere abbastanza formate, ol­
tre a un motto ascetico, la data: Anno M. C. Quo 

2 
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numerato et quinquageno 110110 post is sociato 
( r r 59) e il nome del!' artista, Pietro di Alberico. 
Trovavasi prima nel trivio di Porta ravegnana 
presso la torre degli Asinelli. 

2. Condotta a fine con disegno ed assistenza di 
Alfonso Torreggiani, bencht! splendida di marmi 
dorature e dipinti riesce mal gradita ali' occhio: 
come quella che negli ornamenti troppo discorda 
dallo stile austero ciel tempio. L'altare di preziosi 
marmi fu eseguito sur un progetto venuto da Roma. 
Le statue di legno sono d, Ottavio e Nicola Toselli 
e i bronzi dorati di Francesco Giardoni, che lavorò 
anche con modello del cav. Gregorini, la teca d'ar­
gento e di lapislazuli, in cui conservasi il cranio 
di S. Petronio, a questa chiesa trasmutato da San 
Stefano nel 1743 e qui posto due anni dopo. An­
tonio Torreggiani disegnò le cartelle e i candel­
lieri, portati poi in bronzo dal fiammingo France­
sco_ Bayslach. Giovanni Trognone scolp1 i capi• 
tel!1 sulle quattro colonne di brocatello di Spagna. 
Gli ornati e i puttini di marmo della memoria a 
destra ed i bassorilievi di gesso dorato presso la 
volta, colorita da Vittorio Bigari e da Stefano Or­
landi, furono operati dai suddetti fratelli Toselli. 
Angelo Piò eseguì i quatt,o genj e scolpì la testa 
alla statua del card. Pompeo Aldrovandi, eseguita 
da Camillo Rusconi, la quale vedesi nel muro de­
stro. Il cancello di ferro guernito d'ottoni fu la­
vorato da Francesco Tibaldi. 

3• li disegno delJl altare è di Carlo Francesco 
Dotti: le due statue di scagliola diconsi d'Angelo 
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Piò. Il quadro con S. Emidio, S. Ivo e la Vergine 
di S. Luca, fu colorito da Gaetano Gandolfi. ~ro~ 
spero Pesci condusse l'ornato _d~i due ~uadri a1 
muri laterali· di cui, quello a s1111stra, d1 France-' . . 
sco Brizzi, rappresenta S. Carlo ; l'altro, d1p111to 
da Alessandro Tiarini, la S. Francesca romana. 

Due orologi che vanno annoverati tra i prim'. 
fatti in Italia colla correzione del pendolo, dovuti 
a Domenico e Cristino Fornasini coprono in parte 
il pilastro che segue. I tre pu:tini sull~ in:a.ssa­
mento disegnato da Ercole Lel111 sono d1 Filippo 

Balugani. 

4. Questa cappella de' Bolognin~ non su:se _se 
non verso il 1400, come ben a ragione fu 111c1so 
sul fregio della cancellata, durante i b~~ni rista~r'. 
ordinati nel 1875 dal march. A. Amorini Bologn1111 
e conte A. Salina e diretti dal cav. L. Lambertini. 
D'ignoto sono le buone pitture dei m~ri_ laterali, 
ordinate nel qo8 da Bartolomeo Bologn1111. Quelle 
della parete sinistra sono divise in due parti: :~~l!a 
superiore, evvi figurato il paradiso, colla tnn1ta m 
mezzo ad una gloria d1 angeli e di santi con ves­
silli e tritici nelle mani. Sotto di loro è il Con­
cilio de' Santi. L'angelo Michele colla spada e la. 
bilancia della giustizia sta fra la zona descritta e 
l'inferiore dove è ritratto l'inferno, pieno di no-

' tevoli rimembranze dantesche. - Nel muro a 
destra vi è espressa la storia de' Re Magi in 
otto quadri. Di fronte poi, intorno la vetriata a 
colori, sonvi figurati alcuni fatti della vita di S. 
Petronio. Una ricca tavola gotica a caselle do-
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rate (sec. XV) con vent' otto statuette di legno 
colorate e molte dipinte in quadretti, d'ignoto au­
tore, è collocata sull'altare, la cui mensa come 
le due piccole laterali, è di buon intaglio in legno 
e formata dagli stalli della chiesa di S. Maria del 
Carrobbio. Prima d'uscire conviene osservare la 
lastra marmorea, su cui rileva l'effigie di Barto­
lomeo Bolognini, il fondatore di questa cappella. 

Di fronte al pilastro esterno trovasi una sta­
tua in legno di S. Petronio ritenuta la più antica 
di questo santo. Continui e sconsigliati ristauri le 
hanno tolto gran parte del suo pregio. 

5. La tela a tempera su cui è figurato il mar­
tirio di S. Sebastiano con molte figure, fra le quali 
è da notare la genuflessa di Donato Vaselli, che 
sullo scorcio del sec. XV ornò questo luogo, è di 
Francesco Cossa ferrarese. 11 suo concittadino Lo­
renzo Costa dipinse le altre tele ccli' Annunziata, 
l'Angelo, e come vuolsi, anche i dodici apostoli. 
Gli stalli adorni, di vaghe intarsiature e di leg­
giadri rilievi, furono fatti da Giacomo e fratelli, 
figliuoli di Maestro Agostino da Crema, nel I..J-95, 
come si ha dall'iscrizione intarsiata nel fregio dei 
due inginocchiatoi. Interessante è il pavimento in 
maiolica di tanti mattoncelli, sui quali sono effigiate 
le cose più strane e diverse: come cavalli, cani, 
leoni, lepri, cervi, mostri, busti di donna e di uo­
mo, il martirio di S. Sebastiano, frutta, fiori, vasi, 
ornati ecc. Alcuni portano motti sacri, altri final­
mente soggetti o particolarità utili alla sua storia, 
come l'impresa de' Vaselli e il cognome o sopra-
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deg1 ·1 artefici Bolognesius in ca Betini fecit-nome 1 • 1 · 
A d ·eas o Alldrece de Favent1a e a tn Petrus n I d 1 

nomi di donna e finalmente in uno la data e 

1487. . d' · t -
6. ll S. Vincenzio Ferreno, fu _1p1nto a. em 

da Vittorio Bioari, e collocato 1ll una nqua-pera o , -
1 dratura di Stefano Orlandi. Non_ e _noto i nome 

1 he lavorò i busti d1 Francesco e dello scu tore c 
di Andrea Cospi. 

Il pulpito, posto in mezzo al secondo e terzo 
grandi piloni rispondenti alle due cappelle ora 
descritte, be1;chè antico (1470) di~turba ~o_Ila sua 
grave e inelegante mole la semplice vast1ta della 

basilica. . del 
7· Ha una leggiadra cancellata d1 _marmo .. 

XVI. Dei due grandi monumenti marmo1e1 
sec. . B . h' uello fatti innalzare dal principe Felice ac1occ i, q . 

• • t e' opera cl' Emanuele e Carlo Franzo111 a s1111s ra . . 
e di Baldassare Casoni; l'altro a destra, d1 ~1~­

cinnato Baruzzi su pensiero di Fili~po_ A~to!tn1; 
Lorenzo Bartolini scolpì i due putti a1 lati dello 
stemma. La bella tavola ad olio del Costa, c_on 
sotto segnato l'anno r492, ra~presenta la Ve1:g111e 
col bambino e sotto i Ss. Giacomo, ~e-bastiano, 
Giorgio e Girolamo. Lo stesso pittore d1p1nse_ pur_e 

• 1 ·a d' anoel1 e d1-la lunetta superiore con una g on . ."' 
segnò l' invetriata a colori, che fu risarcita verso 
la metà del nostro secolo. . 

Al pilastro di fuori è costretto il deposito ~ 
Cesare Nacci vescovo d'Amelia, ritenuto opera d1 



22 GUIDA DI BOLOGNA, 

Vincenzo Onofrio. Sotto evvi il ricordo della me­
ridiana, che di qui s'estende nel pavimento fino 
al_la porta ~aggiore. Fu sostituita nel 1655 da 
Grnn Domemco Cassini e Dom. Guglielmini ad una 
a!tra ?iù antica_ del P. Ignazio Danti ( 1575) La 
nsarc1 Eustachio Zanotti nel r 776. 

8. Ha un S. Rocco, più grande del vero colo­
rito dal Parmigianino. Gaetano Alemanni fec~ por­
nato che lo circonda, nel quale pose varie figure 
Francesco della Casa. La memoria eretta a Mauro 
Tesi (vedesi a destra) fu disegnata da Carlo Bian­
coni, che lavorò anche la goccia di sotto e la can­
deliera, verso la ferriata ; l'altra è di Sebastiano 
Cavina. Filippo Scandellari eseguì il bassorilie\'o 
della pittura e Domenico Piò i puttini che sor­
reggono il medaglione col ritratto, opera di Fi­
lippo Balugani. Dalla parte opposta trovasi il San 
Petronio, scolpito dal Brunelli, che fu qui recato' 
nel 1871 dalla piazzuola delle due torri. 

g. Ha un'antica cancellata di ferro e due 1110 . 

numenti ad Andrea e Giovanni Barbazzi. Notevoli 
s~no anc~e. i tre tondi della vetriata e l'arcangelo 
Michele dipinto da Dionigi Calvart. 

Segue al pilastro la croce monumentale su co­
lonna di macigno, che già trovossi nel trivio di 
Castiglione. 

10. Ali' altare, dietro la statua in marmo di 
S. Rosalia del Brunelli, vedesi un quadro con una 
S. Barbara, opera giovanile di Ales. Tiarini che 
vedevasi prima nel Palazzo del Podestà: ne l ~uro 
destro sopra un'antica imagine della Vergine col 
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Bambino evvi un Ecce homo d'Annibale Caracci. 
Gli affreschi sono di Gioacchino Pizzoli. 

1 1, Non ha di notevole se non un S. Bernar-• 
<lino, copia di Pier Francesco Cavazza dal Citta­
dini, sull1 altare, e un S. Petronio a sinistra di Cri­
stoforo Terzi, di fronte al quale vedesi un cro­
cifisso abbastanza pregevole, e un quadretto col la 
Vergine di Leonardino Fcrrari. 

Nella residenia della fabbrica si conservano 
più di quaranta disegni, molti de' quali di celebri 
architetti, col progetto di compimento delle volte, 
della facciata, talora di tutta la chiesa ecc. Ec­
cone i nomi: Terribilia, Baldassare Peruzzi da 
Siena, il Barozzi da Vignola, Domenico Tibal~i 
Domenico Aimo detto il Varignana, Mauro Tesi, 
Girolamo Rinaldi, Giulio Romano, Cristoforo Lom• 
bardo, Alberto Alberti, Giacomo Ranuzzi, Pro­
spero Pesci, Antonio Alessi Scarselli, il Carazzoli 
Egidio Maria Bordoni, Friano Ambrosino, e vari 
anonimi. Dobbiamo finalmente gli ultimi due pro-

getti qui esistenti oer compimento della fronte , ' . 
agi' ingegneri G. Modenesi e Giuseppe Ceri. Me-
rita d'esser veduto anche un modello in legno, 
eseguito con grazia ed intelligenza da Arduino 
Arriguzzi nel 15 q. Rappresenta la chiesa quale 
sarebbe compiuta, colla cupola sull'incontro dei 
rami della croce, e due torri alla fine di ciascun 
braccio orizzontale. Nel muro sopra la porta 
d'ingresso alla seconda camera della fabbriceria, 
e sotto una memoria de' Fabbricieri del 1 +09, 
veggonsi quattro bassorilievi di marmo, uno de' 
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quali « p1u che mirabile » figurante Giuseppe 
tentato dalla moglie di Putifarre, di Properzia 
de' Rossi. Non meno pregevoli sono gli altri, la 
fabbrica del!' arca, e la donna di Putifarre che 
gli presenta il mantello di Giuseppe. L'ultimo a 
destra, la tomba di Giacobbe, è per buone ra­
g!oni d'arte attribuito al Lombardi. Di Proper­
zia fu pure erroneamente ritenuto lungamente 
un b~sto, creduto del Conte Guido Pepoli, che 
vedesi sulla porta che mette in chiesa. 

Nelle camere superiori alla fabbriceria tro­
vansi anche parecchi quadri come la copia d'un 
S. Pietro di Lodovico Caracci fatta dal France­
schini; la V. e S. Petronio di Carlo Rambaldi • 

' un S. Bernardino dd Cittadini copiato da Frnn-
cesco Cavazza, di cui già parlammo, e il S. Ivo 
d'Ercole Graziani, che vedevasi nella terza cap­
pella descritta. Notevolissima è anche una gloria 
d' angeli e una madonna, dipinta sulla calce d'un 
muro, e trasportata in tela, certamente da qualche 
cella della chiesa; vi è scritto sotto lzoc opus fieri 
jecit Jr. jacobus de g ... - Ali' ultimo piano tro­
vasi il ricco Archivio di S. Petronio. 

Uscendo dalla fabbriceria, prima di passarn al 
presbiterio, guardiamo la porta di fronte alla nave 
sinistra, ideata e ornata da Alessandro Barbieri. 

r 2. Altar inag giore. L'affresco del coro, colla 
Vergine e il putto e sotto San Petronio inginoc­
chiato fu ideato dal Cignani ed eseguito da Mare. 
Ant. Franceschini e da Luigi Quaini. L'ornato 
d'intorno è di Giacomo Alboresi ( 1636 ). Il ci-
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borio dell'altar maggior, fatto probabilmente nel 
1·· 1 fu rinnovato nel 1660, da F1mncesco Mar-
JJ ., -

tini architetto e non dal Monti. Di questo ul-
timo forse fu creduto perchè sotto la sua di­
rezione Gio. Battista Barberini lavorò le statue e 
Paolo Griffoni gli ornati degli organi laterali. No­
tevole è il candeliere del cero pasquale; il leggio 
sormontato da una statuetta di Davide tutto in­
tagliato da Silvestro Giannotti, e l'intarsiatura de­
gli stalli ( 1477); notevolissimi poi i libri corali 
ridenti delle più vaghe miniature, eseguite in gran 
parte sulle fine del XV secolo da Martino di Gior­
gio da Modena e di M. Pasquali go. Due de' più 
grandi coli' anno r 5 11, sono con fondamento at­
tribuiti a M. Damiano e Giovanni Canaletto. Ai 
due lati della vasta gradinata, per cui si sale al 

Presbiterio veocronsi due statue di marmo di Gi­, "" rolamo Campagna, esprimenti S. Antonio da Pa-
dova e S. Francesco, titolare della chiesa dove 

prima si trovavano. 
Nel corretto evvi un S . Petronio colorito da 

Francesco Mazzanti, ( 1523) cui Dom. Viani ag­
giunse un puttino. Di fronte è appesa al muro 

una Vergine del Gandolfi. 
Fuori del Presbiterio, sotto l'organo destro fat­

to nel 1596, trovasi in una nicchia un mortorio 
di Cristo, composto da sette figure in cotto, mo­
dellate dall'Onofrio. La porta di fronte alla nave, 
fu ornata sul modello dell'opposta, da Francesco 
Tadolini, che commise le statue a suo fratello 

Petronio. 
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Nella Sacrestia si trovano parecchi quadri· . .. f: . . . , esprt• 
menu I atti principali della vita di S p . d" · · . . • etron10 

ip1nt1 da molti_ pittori, quali Carlo Niccolini: 
France~co Albertt:_ Antonio Ferrari, Francesco Co. 
lonn_a,_ Il ~ambald1, Gesare Gius. Mazzoni, G. Per. 
racc101, Giacomo della Rua Aless. Tro I • G" 
B 

. 1· . F ) cc 11, IO. 
rev1g ieri, rancesco Vadi ecc e C • d 

Xv 
• un risto e! 

sec. . 

I 3· Cappella detta delle reliquie. La gloria del 
frontale è di Bartolomeo Marcati e il S I • 

Il
, I . , , gnaz10 

su a tare, d1 Giuseppe Becchetti· L' • . . • annunziata 
d1prnta sul muro destro fra due b . , uone statuette 
s1. crede. d~I Brusasorci ( Domenico Rizzi). Cari~ 
G1ovann1111 le avrebbe f1!tto delle aggiunte. Rino• 
rnat~ è I' alto•rilievo opposto, dovuto al Tribolo, 
~~pru~1ente I' Assun~ione. I due leggiadri angeli 
«I la_tt sono per valide ragioni attribuiti a Pro• 
perz1a de' Rossi. 

I..J.· Questa cappella, su cui grava il campanile, 
ha una bella balaustrata del sec. XVI, una tela 
del Passerotti, dove è rappresentata la V. col 
putto in mezzo a una gloria d' angeli e sotto i 
Ss. Petronio, Domenico e il martirio' di S. Pietro. 
Il Brizzi dipinse (1618) l'affresco a destra e il 
buon quadro al muro opposto ordinatogli dal• 
l'arte dei Macellari colla Incoronazione d<::lla Ma• 
donna del Borgo S. Pietro. 

Innanzi al pilastro esterno, vedesi un'altra 
croce monumentale, che trovossi nel trivio da 
San Paolo. 

15. È dedicata a S. Antonio da Padova, la cui 
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bella statua marmorea, posta sul!' altare ricco di 
marmi e d' ornamenti, fu scolpita da Giacomo 
Sansovino. Gli stupendi chiaro-scuri ad olio del 
muro, rappresentanti i miracoli del Sant~, so~? 
di Girolamo Penacchi da Treviso che v1 lascio 
scritto Hieronymus Trivisius Faciebat. Hi. T. -
L' Alboresi dipinst: gli ornati e il Mondini le figure 
dei freschi che adornano il resto dei muri e la 
volta. Il diseano delle belle vetriate a colori è 
stato attribui~o ora a Michelangelo, ora al Tibaldi. 
Le otto te~te di mori bendati, fitte nella forriata, 

sono di Domenico Mirandola. 

16. Come si ha dall'epigrafe aggiunta alla vec­
chia cancellata, ( 1524) fu abbellita nel 18q dal 
march. A. Malvezzi Campeggi, colla direzione di 
Angelo Venturoli. L' ancona marmorea dell' al­
tare fu condotta sul disegno del Vignola ( 1550 ). 
Delle due figure che le sorgono ai lati, l'una, S. 
Francesco, fu scolpita da Niccolò Milanese; l'altra 
esprimente S. Domenico, da Zaccaria Zacchio. Da 
vari luoghi furono quivi recati ornamenti: il taber• 
nacolo di pietre _dure, fatto in Roma da Vincenzo 
Franceschini, si trova va prima nella chiesa delle 
monache di S. Margherita; a San. Michele in Bosco 
erano gli stalli laterali ne' quali Fr. Raffaele Bre­
sciano espresse prospettive, istrumenti, libri e fi­
gure. I due quadri delle pareti, S. Antonio che 
resuscita il morto per liberare il padre, di Lo­
renzo Pasinelli e il S. Francesco, a sinistra, del 
Marsteletta, erano nella chiesa che ha nome dal-
1' ultimo santo mentovato. 
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17. Nello stesso tempio di S. Francesco si tro. 
vava la Vergine di stucco, eseguita su modello di 
Agostino Corsini, la quale ora vedesi sull'altare 
sotto agli angeli e la scala di Giacobbe di Giacomo 
Demaria. Tutti gli ornati furono disegnati dal prof. 
Francesco Santini ( 18oG) 

18. ]~: sacra a S. Girolamo e appartiene alla 
nobil famiglia de' Castelli. Le guide di Bologna in­
dicano il S. Girolamo del Costa e la madonna di 
cotto nella grande nicchia di sinistra, senza far pa­
rola del vago sepolcro fisso nel pavimento, adorno 
della effigie in rilievo di Baldassare Castelli. 

19. Troviamo di notevole un quadro di Iacopo 
Aless. Calvi, ove sono espressi i Ss. Erasmo e Lo­
renzo, posto sull'altare in mezzo a una goffa qua­
dratura dipinta da Francesco Ramenghi e da Luigi 
Tadolini sotto la direzione del Bonetti. Del Tado­
~ini è pure il S. Giuseppe posto su!Ja mensa scol­
pita da Giacomo Rossi. 

20. Nella base della bella cancellata oltre i 
moti À'1tiquis temporibus e In medio eclesie veg­
gonsi due busti in bassorilievo, cui sopra è rispet­
tivamente inciso RO e PE ossia Rolandino Pas­
seggieri e Pietro da Unzola, antichi proconsoli 
della compagnia de' notari, a' qu::1.li apparteneva 
questa cappella. Sull'altare vedesi un crocifisso 
ridipinto sur una croce di legno da Francesco 
Francia. Il S. Francesco di Sales al muro destro 
è del Pedretti e l'opposto S. Fiiippo Neri, di un 
Passarotti. Notabilissime sono le invetriate a co­
lori del 1466, attribuite ragionevolmente al famoso 
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G
. da Ulma che proprio in quel tempo la­
iacomo , . S D • Pia-

e' vetri del convento d1 . ome111co. 
varava n d li ola in . he di notare l'angioletto e a mens 
cem1 anc . gia il cordone della volta a destra. 
cotto. su cui pog I J della 

~reti di questa cappella, come m~ te a tre . 
Le_ p adorne di bellissime pitture antiche 
chiesa, erano · bianca-

• 1·atamente nascoste con calce e im scons1g 1, l · 
tura, sconcezze che troppo spesso usano c 11amar 

ristauri ! . ria al 
Al pilastro esterno_ s1 ~sser':'a la memo 

card. Carlo Oppizzom arc1v. d_1 ~ologna, morto 
del 1855, scolpita da G. Pacchiom._ . . 

2 r. Fu risarcita con disegno e direzione_ ~1 An­
i • ' d 111ta a gelo Venturoli nel 1820. Sotto a pi~t~, 1P r 

tempra in tela da m. Amico Aspe'.t1111 ~el I:, 19, 
vedesi nel muro una vecchia imagine_ ~1 S. Am­
brogio. Anche qui, sotto il cordone simstro dt!lla 
volta, evvi Ja mensola coli' angioletto. 

1
. 

22. Sull'altare evvi una tavola d igno~o- che 
rappresenta la V. col figlio e sotto S. Bng1d~ e 
gli apostoli Giovanni e Giac~mo. Il Pa_dre et_e1 no 
dell'ornato è attribuito a Guido. Do~b1amo I d_ue 

Puttini dell'ornato a Giacomo Demana ~ la fehc~ 
• • M' • • .. Ia più d' oom riquadratura a Flam11110 mozzi. 1' . o 

altra cosa son qui degne d'osservazione le antiche 
pitture dei muri laterali dovute a Luca da Peru­
gia e a Francesco Loie bolognese •. 

Di fronte al pilastro sorge l'ultima delle quat: 
tro croci monumentali poste nel luogo, che oggi 
occupano, sullo scorcio del secolo _passato. Questa 
si trovava nel trivio da S. Gregorio. 
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23. Finalmente nell1 ultima cappella esiste la Ma­
donna della pace scolpita pel basamento esterno 
dove prima vedevasi, da Gio. Ferrabech. La copr; 
un frontale di Giacomo Francia e la circonda un 
ornato in legno di Francesco Casalgrandi. VeJesi 
inoltre a sinistra una figura giacente, che si dice 
rappresentare il soldato, il quale, secondo la leo. 
genda, cadde privo di forze per averla colpi;a 
della spada in un momento d'ira. Oltre le pitture 
murali, adornavano questa cella le vetriate a co­
lori del Bagnacavallo e del Pupini. E qui giova 
notare che fra i dipintori di vetriate che hanno 
lavorato in S. Petronio, oltre ai tre mentovati si 
. d l ncor a anche Ambrogio da Soncino. 

Prima d, abbandonare la chiesa, guardiamo le 
figure che adornano internamente la porta rispon­
dente alla navata destra del tempio. Iddio, la Ver­
gine e l'Angelo sono del Lombardi, che per 
l'Adamo, l'Eva e il serpente del!' altra porta cercò 
P aiuto di Francesco milanese, e ciò fu del 1529 
tre anni dopo che il Tribolo, cui quelle sculture 
sono state lungamente attribuite, ebbe lasciato Bo­
logna per non ritornarvi che dieci anni dopo. Allo 
stesso Lombardi sono attribuiti i medaglioni delle 
cimase - Gli ornamenti alla parte interna della 
porta maggiore sono de' fratelli Francesco e Petro­
nio Tadolini, l'ultimo de' quali modellò le statue. 

Alla sua destra trovasi la memoria di marmo 
di Antonio Pallavicini, col busto del card. Laz­
zaro: a sinistra una memoria della famiglia Ce­
retoli, adorna di statuette. 
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PORTICO DE' BANCHI. 

Abbiamo detto più su che il portico de' Banchi 
fu cominciato nel q.oo. Già sorgevano intorno 
alla piazza quattro superbi edifici: solo da questo 
lato un ammasso di casupole indecorose disturba va 
la solennità del luogo. Gli Anziani allora ( 7 set­
tembre) decretarono che s'innalzasse un portico 
con dodici pilastri ed undici archi, sui quali gra­
vasse un muro merlato. I fabbriceri della chiesa 
di S. Petronio fecero por mano al lavoro, che 
fu forse compito soltanto nel 1412. I banchieri o 
cambisti, che v'andarono tosto ad aprir botteghe 
gli dettero il nome di po1·tico de' banchi. Oggi 
però il popolo lo chiama a preferenza delle fio1·aie. 

Il Barozzi da Vignola ( 15Go-2) ampliandolo 
seppe adattarsi a tutte le irregolarità del vecchio 
fabbricato. Oggi i pilastri sono sedici e quindici 

gli archi. 

S. MARIA DELLA VITA. 

Fin dal r 200 e forse prima sorgeva qui una 
chiesa con una casa attigua dove la compagnia 
dei devoti, raccoglieva e curava infermi e s' eser­
citava in atti di pietosa religione. Questo piccolo 
e modesto ospizio, si doveva mutar poi nel fa­
moso di S. Maria della Vita, mercè l'opera di 
frate Riniero Barcobini da Fasano, giunto a Bo-
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logna colla dolorosa turba de' Battuti, nel r 215o. 
Pose questi ordine nella Compagnia, stata lunga­
mente la primaria della città, dettò statuti e aprì 
matricole. 

Nello scorcio del sec. XV la chiesa fu rico­
strutta in tre navate sorrette eia pilastri e da sei 
colonne, il che si può conoscere in parte dalle due . ) . . 
rimaste ne muri della sacrestia. Spezzatasi una 
d'esse sul Yespero del 2 2 novembre nel 1686 ca­
devano parecchie vòlte e i piani superiori, schiac­
ciando sotto la vasta ruina otto persone. Si do­
vette allora pensare ad innalzarla di nuovo. II 
lavoro fu affidato ali' architetto Gio. Battista Ber­
gonzoni, frate del terz' ordine di S. Francesco che 
cominciò i fondamenti del tempio attuale nei ~rimi 
giorni del 1688. La cupola fu compita sotto la 
direzione di Giuseppe Tubertini, il quale sembra 
seguisse in gran parte il progetto del Bergonzoni. 
Luigi Acquisti ne adornò di statue i pennacchi· di 

. ' più lavorò gli ornati interni della porta maggiore. 
Nella prima cappella, a destra entrando, sopra 

una tavoletta con una Vergine e il putto, del 
sec. XV, evvi un S. Giuseppe di Domenico Pe­
drini. In quella che segue riposa il B. Buonaparte 
Ghisiglieri, espresso nella tela dell'altare insieme 
a S. Girolamo, da Aureliano Milani. Dobbiamo gli 
angeli di stucco dell'ornato ad angelo Piò. - Nel­
!' oratorio destro dell' altar maggiore evvi una stu­
penda tela del Calvart, col martirio di S. Orsola. II 
Cristo morto colle Marie piangenti in terra cotta ci 
sembrano malamente attribuite a Nicolò da Puglia. 
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Dell'altare maggiore Petronio Fancel\i e Carlo 
Bianconi diedero un disegno,. c~e fu_ passato ad 
A lo Venturoli colla facolta d1 variarlo. Le due 
st:f;e di marmo sono di Petronio Ta_dolini: le altr~ 

d
. 

0 
sulla cornice sono di Giacomo Rossi. 

1 gess , ' • d 
Gaetano Gandolfi figurista e Serafino ~,arozz1 e-
coratore dipinsero il catino. La cosa pm notev~le 

-' , la Vergine col figliuolo posta entro la nic-
pe1 O e , C • fi • f 
chia. Dipinta sul muro da Simone de . r~c1 _ss1, u 
intorno al 1502 coperta di calce. La r_1m1se_ in luce 
del 1614 un imbiancatore che raschiava_ i_l muro 
della chiesa. Nell'oratorio, a sinistra_, vedesi '.l S. Lo­
renzo e 11 Annunciata dipinta da G1ov. Mana Tam~ 
burini su disegno del suo maestro Guido Reni, 
clie lo ebbe in amore di figlio. _ 

Gli anoe\i ai lati del Crocifisso della prima cap­
pella disc;ndendo a destra della tribuna, e i d~~ 
santi sono di Giuseppe Mazza. Antonio Gamber1111 

Petronio Tadolini lavorarono gli ornati della se-e . . . 
auente. La tela rappresentante il B. R1111ero e una 
~opia da Domenico Pedrini del Cavedoni. Il q~iadr~ 
dell'ultimo altare, col S. Antonio che predica a1 
pesci fu colorito da Gaetano Ferrattini. _ 

A~tiguo alla chiesa, trovasi l'ufficio d'. a_mn:1• 
nistrazione degli ospedali di Bologna, o,,, e 11 n~­
chissimo Oratorio di S. Maria della Vita'. fa~bn­
cato di nuovo nel 1617 sul disegno d1 Fnano 
Ambrosino. Nella tavola dell'altare il Nosa~ella 
dipinse \a Vergine col bambino, varii santi e 11 B. 
Rin i ero. I confratelli che si flagellano e la morte 
del n. da Fasano, ai lati della cappelletta, furono 

3 



34 GUIDA DI BOLOGNA. 

rispettivamente dipinti dal Gilio li e da G. B. Ber­
tusio. Intorno ali' oratorio poi sono disposte di­
ver~e stat_ue del!' ~lgardi e quattro tele con sog­
g~tt1 presi d~lla vita del B. Riniero. Nella prima 
V1ncenzo_Sp1sanelli lo espresse porgente suppliche 
alla Verg111e; nel l'altro di Antonio Randa è fiou­
rato nel!' atto che colla compagnia de' Battuti :,vi­
sita il corpo di S. Geminiano a Modena; nelFop­
pos:o dovuto al Cavedoni, allorchè sana gli appe­
stat'. e nel l'ultimo finalmente dello stesso Spisa­
nelli, quando visita in compagnia d'un vescovo 
gl' infermi. I due ovali e l'Annunziata ne' nicchi 
est~rni della cappelletta sono a ragione creduti 
copie dagli originali, che qui prima esistevano del 
Cesi e di Sebastiano Brunetti. , 

L'archivio, disposto nelle scancie del!' oratorio . , 
contiene un buon numero di codici membranacei 
del sec. XIV. con. bellissime miniature, fra i quali 
sono notevoli gl' inventari, gli statuti e le matri­
cole della compagnia di S. Maria della Vita di 
S. Francesco ecc. Degno di molta considerazione 
è il transito della Vergine, gruppo di quattordici 
grandi statue in cotto d'Alfonso Lombardi e i 
quadri della soffitta, de' quali bellissima una' Ma­
donna d'incerto, ed un'altra incoronata di Men­
ghino Brizzi. 

Nelle stanze di questo ufficio, si conservano al­
tre te_le abba_stanza pregevoli, ed un gioiello di dia­
manti, col ritratto di Luigi XIV regalato insieme 
al busto col capo d'argento di S. Carlo Borromeo 
che si conserva in chiesa, dal conte Malvasia. ' 
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PALAZZO GALVANI. 

II portico della Morte, sotto al palazzo Galva~i 
fu architettato dal Terribilia. Questo vasto edi­
fizio contiene l'Archivio di Stato e i Musei. 

L'ARCHIVIO DI STATO costituito con R. decreto 
nel 1875, si compone di diverse sezioni, che ancor 
si trovano in differenti locali, ma che dovranno 
concentrarsi tutte nel Palazzo Galvani. 

Prima per importanza storica, se non per an­
tichità, è quella del!' Archivio, che con termine 
comprensivo si denomina del Comune ed ~ di_vis~ 
in tre parti, cioè: Se:r.ione di Gov~r~o; G_n~1·zsd1-
:rione del Podestà, ed Uffici ammmzstrat1vz •. Esso 
già da parecchi mesi è completa~ente ~r?111ato, 
e fu diviso secondo gli uffici onde s1 amm1n1strava 

il nostro Comune. 
Le più notevoli serie sono quelle delle Prov-

vigioni e Rifonnagioni del Consiglio del P_opolo, 
il Recristro Grosso e Nuovo, i documenti sulle 

o 
Milizie nell'Ufficio del Capitano del Popolo, ove 
sono altresì gli Statuti, le Matricole e gli Atti de~le 
Compagnie bolognesi di armi e di arti, in non pic­
cola parte anteriori alla metà del secolo XII!, 
che costituiscono forse il meglio di questo Archi­
vio· le carte della Signoria dei Pepali, gli Statuti 
del' Comune dal 1245 al 1455, i libri dei proces~i 
Civili e Criminali dal 1 226, le Carte dell' uffic10 

dei Riformatori dello Studio, e finalmente, per 
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tacer d'altri molti, l'ufficio della Camera del Co­
mune, della Tesoreria, dei Rifo1·matori delle 
Tasse e degli Estimi. 

L'Archivio del Comune trovasi già nel Pa­
lazzo Galvani, come gran parte della seconda 
sezione dell'Archivio di Stato, che s'intitolerà 
Arclzivio Pontificio, e comprenderà tutte le carte 
del Governo Pontificio anteriori ali' ingresso dei 
francesi; e precisamente l'Archivio dei Legati 
Pontijìcf, quello del Senato, quello del!' Amba­
scieria Bolognese in Roma, e gli altri di vari 
istituti amministrativi e finanziari dipendenti dal 
Senato. A questo è da aggiungere la parte del-
1' Archivio Giudiziario, dal 1512 al 1796,che an­
cor si trova nel locale in via San Marnalo. 

Senza fermarci a discorrere degli Archivi delle 
Repubbliche Cispadana, Cisalpina ed Italiana, di 
quelli del Regno Napoleonico, della Restaura­
zione Pontificia, della Repubblica Romana, dei 
Governi provvisori e dell 'odierno Regno Italico, 
onde si comporrà la terza sezione sotto il titolo 
d'Archivio moderno, diremo che ultimo qui per 
ordine, non certamente per importanza, è l' Ar­
clzivio degli Enti Autonomi, che si formerà de­
gli Archivi dei Collegi del!' Università, dei Feu­
di del Bolognese, delle Opere Pie e dei sop­
pressi 1Vonasteri. Presso questo Archivio, col­
locato di già nel Palazzo Galvani, si trova la 
famosa Bulla Aw·ea del 1439, che sancì, nel 
Concilio fiorentino, l'unione _ della Chiesa greca 
colla latina, munita delle firme autografe di Papa 
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Eugenio IV e dell' Imperatore Giovanni Paleo-

logo. . . 
MusEo Crvrco. Due grandi musei, univers1tano 

e civico, sono stati ultimamente uniti e con molta 
intelligenza disposti in questo s~u~end~ locai~ da 
Edoardo Brizio e da Luigi Frati; Ii pnmo, diret­
tore della parte antica; l'altro, della medio~v~le ~ 
moderna, con assistenza e sapiente cons1gho ~,1 
Leopoldo Lambertini, assessore comunale a cio 
incaricato . Il direttore generale è l'illustre sena-
tore Giovanni Gozzadini. 

li museo universitario, fondato nel r 7 1 2 da 
Luigi Ferdinando Marsili, s' accrebbe nel 174.3_pei 
due musei, molto prima offerti al Senato, da Uliss~ 
Aldrovandi e da Ferdinando Cospi e per molti 
doni, tra i quali notevolissimo il medagliere la-
sciato da Benedetto XIV. . 

Il museo civico è formato dalla raccolta Palagi 
( che consiste in un bel numero di monu~t!nt~ 
greci, romani, etruschi e medioevali proven1ent1 
da diversi luoghi), dai sepolcri etruschi della Cer~ 
tosa trovati e illustrati dal I' ing. Antonio Zannon1 
( 1869), d'altri rinvenuti nel Giardin~ P~?blico e 
nei beni Arnoaldi e De Luca; delle antichna umbre 
trovate negli scavi Benacci, Tagliavini, De Luca, 
nello stradello della Certosa e nell'Arsenale dovuti 
pure ali' ing. Zannoni, insieme alla ricchissima col­
lezione di bronzi primitivi eh' egli trasse in luce 
(1876) nella piazza di S. Francesco. Tutta questa 
maravigliosa ed unica raccolta d' oggetti umbri ed 

{ etruschi e in piccola parte gallici, forma il vero e 
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gran_de tesoro del museo civico, il quale del resto 
possiede anche begli oggetti medioevali. 

Uni~i questi due pregevoli musei nel palazzo 
?a!van1 ( r_879) le collezioni furono in seguito fuse 
tns1:me, d1~tribuite sec~~do 1~ categorie degli og­
getti e ordrnate rn cort1h ed rn sale apposite. 
. ~:Il' ~trio d'ingresso, dove furono disposte varie 
1s,cr1210~1 romane, apresi una stanza per gli oggetti 
d a:chitettura ed un altra per bolli figulinarii, mat­
to01, anfore e terrecotte ordinarie romane fra Je 
quali me~it~ special menzione un grande' doglio 
conservat1ss1mo coli' indicazione della capacità di 
a~fo~e _XXXX. Sotto il portico del cortile sono 
d'.str_1bu1te le iscrizioni lapidarie della città e pro­
v111~1a bolognese e provenienti da altri luoghi. 
Menta anche l'attenzione del visitatore il secondo 
cortile, nel quale s! raccolsero parecchi saggi di 
terrecotte bolognesi dell'evo medio e moderne. 

Il r:sto della collezione è al piano superiore. 
Nella pnma sa la v1 sono avanzi di abitazioni sco­
perte in città dal sullodato Zannoni, oggetti delle 
terremare, ed altri arnesi trovati nei sepolcri della 
provincia di Bologna. 

Segu_ono_ ~~attro sale in cui sono disposti i mo­
numenti eg1z11: stele funebri sarcofagi mummie 1 . , , , 
amu et1 ecc: dopo di che si trova la sala greca 
notevole per una quasi compiuta raccolta di vasi 
dipinti, per alcune squisite sculture e per terre­
cotte dell'Italia meridionale. 

La sala etrusca contiene vasi di molte forme 
statuette di bronzo, armi, arnesi della vita dome~ 
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stica come specchi, fibule, armille, strigili, ciondoli, 
doni votivi in terracotta e urne etrusche a rilievo. 

In una piccola saletta trovansi statue e busti 
marmorei romani e nell'attigua bronzi, vetri e ter­
recotte. Fra i bronzi si notano statuette di divi­
nità, arnesi della vita domestica, armi, alcune delle 
quali di ferro, fistule acquarie di piombo dell'acque­
dotto, ora riattivato. Fra le terrecotte specialmente 
lucerne, grandi olle con ceneri e lagrimatoi. Nelle 
sale descritte finora, sono disposti gli oggetti di 
provenienza di versa appartenenti alla collezione 
Palagi e all'Università. 

Veramente mirabile è il grande salone in cui 
sono ordinati gli oggetti trovati nelle necropoli fel­
sinee, decorato con belle pitture analoghe, tratte 
con fino accorgimento dai dipinti murali degli ipo­
géi etrushi di Corneto, Chiusi, Cere, Orvieto ecc. 
dal nostro concittadino Luigi Busi. Sono disposte 
a levante le tombe umbre, e consistono in ossuari 
di terra cotta, in gran parte con ornati geometrici, 
accompagnati da bronzi arcaici. Ne' più antichi 
ossuari la decorazione geometrica è grafita e con­
siste di linee, triangoli, circoletti e di semplici 
meandri ( a. C. VIII sec. ? ) ; ne' posteriori la deco­
razione è dipinta talvolta in rosso, ma d'ordinario 
stampata e figurata con oche, scimmie, fiori, pal­
mette, stelle ed anche la figura umana trattata di 
contorno ( verso la fine del VI sec. e principio del 
V. a. C.) - Tutti questi oggetti si trovano in tombe 
col cadavere bruciato. Dai sepolcri meno arcaici 
si raccolse una straordinaria suppellettile di vasi 
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fittili e di bronzi. I vasi fittili sono svariatissimi 
per forma, e primeggiano belle e grandi ciste non 
che moltissime cistelle. Fra i bronzi si distinguono 
morsi di cavallo, spilloni, armille, fibule di diver­
sissima specie, rasoi, coltelli, spade, anelli, situle, 
ciste, coppe ecc. Nelle situle e nelle ciste si ri­
scontra anche la decorazione geometrica ottenuta 
a sbalzo. In talune si nota già il principio della 
figura umana e di animali. li più grande sviluppo 
che si è finora trovato della figura umana su queste 
situle è attestato da quella celebre della Certosa, 
in cui sopra tre fascie parallele è rappresentata una 
processione sacra e civile, alla quale pigliano parte 
cavalieri, sacerdoti, sacerdotesse, cittadini, oltre 
che vi son rappresentate le occupazioni della vita 
giornaliera come il contadino che guida i buoi, il 
ritorno dalla caccia del cervo e del lepre, un con­
certo musicale e finalmente una quarta fascia con 
animali fantastici. Non solamente la tomba ma 
tutta la suppellettile umbra scompare ad un tratto 
ed è sostituita da prodotti d'una civiltà affatto 
nuova. Questi consistono in vasi greci dipinti, stele 
sepolcrali etrusche con rappresen~azioni relative 
ai destini delle anime uscite dai corpi ed emigranti 
agi' interi, poi bronzi d'ornamento come fibule, 
spilloni, specchi, anelli, collane J' ambra ecc. bronzi 
della vita domestica, colatoi, varie ciste a cor­
doni, padelle, candelabri: abbigliamenti, fibule, col­
lane d'ambra, anelli, specchi, balsamari di vetro 
e di alabastro, indi armi per guerra, scudi, spade, 
elmi ecc. Nel vasto della sala è disposto il rica-
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. ld' De Luca, . l i etruschi, Arnoa i, . 
vato dai sepo cr . d" Stanno in disparte 

P bbl" 0 G1ar mo. ' 1 Certosa e _u ic . d 'Galli Boi che tolsero Fe -
varii sepolcri cred~tl e , 

sina agli Etruschi. l l bre fonderia conte-
, I • sala ha a ce e . l 

L u urna . fibule ascie rasoi, co -8 oggetti tra , ' . 
nente da 14 4° r lancie falcie, falc1ette, 
telli scalpelli, spade, pugna i, ' 

' . • da fondere ecc. . 
sgubb1e, pa~1 . ne del museo, nguar-

Viene poi la seco~da slez10 moderna contenuta 
med1eva e e ' 

dante la parte . d \le quali seguendo l' or-
• ., le· 11ella prima e ' · m pm sa ' . lta di anni pro-trovasi una racco 
dine intrappreso, . . gran parte dalla dona-
venute dal muse~ Co~p1 e 111 te s'aggiunsero quelle 
. M ·s·11·1 cm ulumamen ... 

z10ne ar , late al Mun1c1p10 
che appartennero _a _Murat, rega 

dalla signora Tatt1111. I d" ceramiche italiane, 
Seoue un'eletta racco ta I l . fra le 

t> • essicane e moresc 1e' 
asiatiche, africane, 111 

. iatto di mastro 
. , d di menzione un P ' 

quali e egn~ . l • delle fabbriche faen-
Gioroio e altn belli esemp an 

t> l . 

tine, urbinati, duranu~e ecc. vori vetri colo-
Nell' altra stanza s1 trovano a . , b"l" n-. . r ofanettl e mo i i a 

rati istrumentl musica i, c . etti me-
tichi e una abbastanza ricca raccolta d1 ogg. . di 

. l • f a cui un bel trltlCO 
ll• • orcsch1 sma ti, r . ta 1c1 m , . li s Giovanni. 

Limoges rapprese~tante la vita l o~tti scultori in 
Nel!' antipenuluma sala sono og,:,. . . d l -

l d tano dal pnnc1p10 e se 
bronzo e marmo e 1e a ' . d l Mcnganti 

. • , regevole 11 bronzo e 
colo XV 111 poi; e P .1 dello del Nettuno 

, G. e, rio xm e I mo . ' figurante r e,:,o ' l e la vaneta 
di Gianbologna, ove è da notare anc 1 
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dal grande di piazza, a cui fa riscontro un gruppo 
del Michele che calpesta il Demonio lavorato da!­
p Algardi. 

La quinta sala comprende le sculture in marmo 
dal sec. IX alla fine del sec. XV disposte con molta 
grazia, come croci monumentali, sepolcri figu­
rati d'antichi lettori dello Studio bolognese, dei 
quali piacemi ricordare il bellissimo avanzo del 
sepolcro Legnani, opera di Jacobello e Pier Paolo, 
veneziani che lavorarono l' ancona di S. Francesco. 
Qui anche è la statua in rame di Bonifacio Vili 
eseguita dal!' orefice Man no ( r 300 ). 

Finalmente nell'ultima è una collezione di ol­
tre cento libri corali dal ;sec. XII[ a tutto il se­
colo XVII con belle miniature, disposti cronologi­
camente a seconda dei giudizi storici. In apposita 
vetrina evvi un piviale ricamato con arte magnifica 
nella fine del sec. XIII o più probabilmente nel­
!' esordio del seguente. Su per le pareti sono ap­
pesi alcuni crocifissi e varie pitrnre greco-bizantine 
e del rinascimento, fra le quali merita ricordo spe­
ciale l'Annunziata, eseguita da Jacopo di Paolo 
Avanzi bologn. ( Jacobus Pauli F.) per Giacomo 
de' Bianchiti, ritratto a destra sulla tavola, qui tra­
sferita dal palazzo del Podestà a' nostri giorni. 

Degna di ricordo è anche la bella tavola, che 
si trovava nella cappella di S. Abbondio in S. Pe­
tronio distinta a caselle dorate con vari santi di-' 
pintivi sopra nel r 393 da Lippo Dalmazio e da 
Filippo Ottonello. 
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PIAZZA GALVANI. 
d. 

. colP atterramento I 
Fu fatta aprire nel I 563) uale volle formare 

da Pio lV, 11 q d" com-
un' isola di case, . I fabbrica dello Stu '.o, . è 

iazzale avanti a D' allora in poi 
un p • \lo stesso anno. . dell'Acca­
piuta in que chiamata piazza Ila 
stata successivame~t~ . delle Scuole, de . 

• d li' Arclugmnaszo, . la statua d1 
demia, e Galvani, per 
Pace e ultimamente he le sorge in mezzo, 

t' illustre bolognese, c Adalberto Cencetti e ques . lliaenza da 
scolpita con in~e ::, novembre 1879. . in 
inaugurata il g10:~o 91 della piazza veggons1 ll 

Dal lato mend1ona e . taccati fra loro da a 
• dern1 s G. 

Parte due palazzi ml o des~ra architettato da iu-
Auel o a , F · • dove via del Cane. ~ . ella via anni, 

seppe Mengoni, s' moi;;:tt:, edificato con ~isegno 
Petta col palazzo 'Banca nazionale) 

pros M ti Dell'altro \ 
di Coriolano on • 
riparleremo. 

ARCHlGINNASIO. 

dio bolognese, dalla 
Sembra che il celebre ~~u metà del sec. XVl 

sua remota origine ~no a ~de stabile. Dalle f~e-
abbia avuto mai una s1: h si può infenre 

11011 • • d 11 cronac e . 
quenti indicaz_10n1 e __ \e acssero e> nelle propr~~ 
che gli antichi dottor' ffi~::, ma poste per lo p1u 

• e in a tto, . ll 1-case o ll1 sale pres 1 l documenti su e ar 
nel\; strada di S. Mam_o ~- che del sec. XlV. 

com111ciano tiche scuole non 
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Soltanto nel 1520 si en ' 
i professori di le i ~h so a provvedere di locali 
stabile della fabbg? d"e furono collocati in uno 

nca I S. Petronio 
golo del Pavaglione. posto sull'an-

Finalmente Pio VI con b 
legato Carlo Borrom h ~Ila del r 56 I ordinò al 

eo c e 1acesse • 
sto magnifico arch· . . costrmre que-
minciato il 2 ,gmnas10, che difatti fu inco-

marzo 1 -52 e • 
stezza compiuto su <lise: d. Fcon singolare pre-
1' anno seguente. no i rancesco Terribilia 

. Quest'edificio s'alza d'un • 
t1co del Pavaglione I solo piano sul por-

, ungo 1"9 met. 
nove archi sorretti d ::, tJ con venti-
I - a trenta colonne cr • 
uogo trequentatissimo I i macigno, 

bellissimi negozi 
O 

d per a sua postura e pei 

d 
n e va adorno F d I 

ce uto al Comune ad • u a governo 

8 8 
. uso delle Scu I p· 

l o ' cinque anni d h . o e ie nel 
traslocata nel!' I . opo c e l' Um versità era stata 

st1tuto M" r 
certo il llfonicipio ali • l ig ior consiglio tenne 

, or c 1e p • d" 
un locale apposito 

I 
enso 

I 
fabbricare 

b"bl" per e scuole e • 1 1oteca comunale. qui porre la 

Avanzandosi per la r d 
trata evvi un cancello Ji ;;r e P?rta, n,ella cui eu-
tolto alla chiesa di S •1· ro r'.cco d ornamenti 
· • an " 1chele m B 

1 

s1 nesce in un .1 osco nel 
1
3

02 
d corti e quadrat 11· , 

a un elegantissimo lo ia o ~ i uso d'intorno 
altro uguale. Quest I gg e_ to, cui ne soprasta un 

b
. e ogo1e come • 

am 1enti dell' edifi . t> ' quasi tutti gli 
I . z10, sono ado d • 
asciati dallo scor . d I me egli stemmi 

. c10 e sec XVI 
studenu eletti ao)i . • al 

1
797, da

0

li . 1· . t> annui ed onor. fi • • o 
s1g ien per nazione . . i c1 gradi di con-

, o pnon per facoltà o presidi 
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detti anche rettori, quali solevano spesso dedicare 

iscrizioni ai loro professori. 
Sotto questo chiostro corrispondono le sale 

per le società Medico-chirurgica e Agraria, nelle 
quali possono vedersi pitture del Samacchini, del 
Sabattini e de1 loro discepoli. Di fronte alla porta 
d'ingresso apresi la chiesuola sacra a S. Maria 
de' Bulgari, degna d1 esser visitata per l'Annunziata 
del Calvart e per gli affreschi del muro e delle 
volte ove Bartolomeo Cesi espresse i fatti più sa­
lienti della vita di M. V., le sibille e i profeti, in 
mezzo a leggiadri ornamenti di stucco da lui di-

segnati e diretti. 
Per due scale opposte si può ascendere al piano 

superiore. Nel muro che fronteggia il primo ramo 
di quella a destra, uscendo dal sacello descritto, 
Leonello Spada dipinse una memoria a finto ma­
cigno; le -Virtù colorite sul muro opposto sono 
del Valesio. Varie memorie veggonsi pure sulle 
pareti della loggia di sopra. Teresa Muratori col­
l'assistenza di G. G. Sole ne dipinse una a Fran­
cesco suo padre. Le altre, ad Andrea Mariani, al 
can. Pier Francesco Peggi, a Marcello Malpighi, a 
Girolamo Sbaraglia furono rispettivamente dipinte 
da Carlo Cignani, Giuseppe Terzi, l\l. A. France­
schini, e Donato Creti, cui porse qualche aiuto 
Camilla Mazza lavorando il medaglione di bronzo. 

Sulla cappella di S. Maria de1 Bulgari corri­
sponde il teatro anatomico, in cui una volta leg­
gevano i professori . . Fu eseguito in tutto legno, 
d1 abete per le pareti e di cedro pel soffitto, sul-
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l'architettura di A. Levanti. Tranne le due ele­
ganti figure in tiglio che mostrano la musculatura 
superiore, sorreggenti il baldacchino della catte­
dra, dovute ad Ercole Lelli (1734), tutte le altre 
sono di Sii vestro Gian notti. 

La BIBLIOTECA CO)lUNALE fu formata da varie 
librerie di corporazioni religiose soppresse e fu nel 
1~01_ aperta a ?ubblico uso e nel!' anno seguente 
d1ch1arata municipale. Aggiunta a lei nel 18 11 la 
ricchissima raccolta di libri lasciata dal beneme­
rito. ab. don Antonio Magnani, più tardi ( 1817) 
vemvano l'una e l'altra messe in comunicazione. 

Trasportata tra il 1838 e il 39 in questo Archi­
ginnasio, quivi prendeva tosto un considerevole 
incremento per l'acquisto della libreria del fu cav. 
prof. Matteo Venturoli. Poco dopo aumentavasi di 
q~asi sette mila volumi di miscellanee, per legato 
d1 Don Gioachino Mugnoz, cui s'aggiunsero altre 
opere per acquisti e per nuovi lasciti di beneme­
riti concittadini, fra i quali meritano speciale ri­
cordo il cav. Gio. Aldini, Luca Sgarzi, il conte 
Alessandro Agucchi, il prof. cav. Michele Medici 
Marco Minghetti, il Merlani, Berti Pichat ecc. 

Nel 18j9 la biblioteca cresceva di circa 15 mila 
v~lumi, pressochè tutti di argomento sacro, per 
l' mcorporamento della libreria de' Gesuiti e nel 
1861 di quasi 5000 risguardanti le Belle 'Arti e 
l'Archeologia, per acquisto fatto dal Municipio e 
per legato del cav. Pelagio Palagi. A tutto ciò 
sono d'aggiungere i 63000 volumi delle soppresse 
Corporazioni religiose (186g-70), la biblioteca Ales-
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8 3) E'· pure da 
sandrini, la libreria Giordani ( 1 7 • 
notarsi la raccolta dei manoscritti del card. Mez­
zofanti, che crebbero pei due acquisti della '.·ac­
colta Hercolani e Bilancioni (1878), il quale ulttmo 
spese tutta la vita ne~ \rarre. l: rime de' pri~i 
poeti volgari dai migl1ort cod1c1 delle nostre bi-

blioteche e delle straniere. 
Possiede ancora una ventina di codici greci, 

alcuni dei quali del secolo X o Xl colle opere 
de' Ss. Padri, circa trecento latini, in gran parte 

d' opere ecclesiastiche ecc. . 
Tutta questa raccolta di libri, d' opuscoli : 

di manoscritti è stata con molta cura ed arte di­
sposta in diciotto sale nelle quali veggonsi_ vari 
notevoli oggetti, come il busto del Magnan~ sul­
lodato, una Venere del Baruzzi, acquerellt, va­
rii codici miniati, l'unico esemplare del tt:rzo tomo 
delle storie bolognesi del Ghirar:iacci, e, ne'.la 
sala delle scienze matematiche, in cui G. Don1z­
zetti diresse lo Stabat Mater del Rossini (18+2) 
e ventinove anni dopo si inaugurava il Museo Ci­
vico, parecchi progetti condotti in legno _e s~ucco: 
quello della galleria di Milano, secondo il d_1segno 
del Mengoni, fu eseguito da Carlo Frabom e re­
galato a Boloana da Umberto I ( 1880); quello 
della sala de/'teatro comunale è uoo de' tre che 
presentò il Bibiena ecc. Nella vasta aula di let­
tura trovasi un esatto catalogo in buona parte an­
che per marerie. In questo locale trovasi anche ~a 
residenza della R. Deputazione di Storia Patrta 

per le Romagne. 
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PIAZZA CAVOUR. 

Fu aperta nel I 867 coll1 atterramento d'un am­
masso indecoroso di casupole, ove non eravi di 
ragguardevole che l'antica casa de' Da via, con al­
cune volte adorne di buoni freschi prima della 
ruina trasportati in tela da Antonio Zanchi e de­
posti nell'Accademia di B. A. - A mezzo giorno 
sorge il palarzo Silvani, architettato da Antonio 
Cipolla, che disegnò anche quello della Banca co­
strutto negli anni 1862-65. L'insieme di quest'ul• 
timo non è del tutto soddisfacente; alcune parti 
invece mirabilmente indovinate ed eleganti. Tutte 
le volte de' suoi portici e delle sue sale furono di­
pinte con molta leggiadria da Giovanni Lodi. Dalla 
parte opposta vedesi una parte del palazzo Gui­
dotti, la cui facciata risponde sulla via Farini, ri­
costrutto con disegno di Coriolano Monti. 

PIAZZA S. DOMENICO. 

È la piazza più pittoresca di Bologna, forse 
per la sua irregolarità, per l'aspetto antico e vario 
della chiesa e per le colonne e i sepolcri che 
l'adornano. Sorge in mezzo l'antico monumento 
di Rolandino Passeggeri, di cui parlammo a pag. 
I 31 sorretto da nove colonne e coperto da un bal­
dacchino piramidale. Più piccolo e modesto è 
l'altro di Egidio Foscherari, nella cui costruzione 
furono adoperate pietre smaltate e un antico arco 
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<li greco adorno di scoltu~e, ~rim,a ap:,wtenuto 
probabilmente a qualche ciborio d alta1e. ~op~~ 
una delle due colonne sorge un S. Domenico l 

rame fatto in Milano nel 1623, sull'altr_a una ~er~ 
gine scolpita da Giulio Ces~re Conventi. Qua~1. d~ 
fronte alla chiesa s'innalza il pala~.zo Pallo_tti nn 
nevato in questi giorni, nel quale e un c~rule con 

h ·a logaia adorna d' elegantissane terre 
una vece i " . • 
.cotte bolognesi. A destra di S. Domenico poi, e at-
tiguo al soppresso convento, è il :asto pala_zzo ove 

. le Sc11ole Pie elementari, le Tecniche ecc. trovans1 . • 
,edificato nel 1838 con architettura di G'.~seppe 
Tubertini. Entrando in esso per la po~ta p1u pros­
sima alla chiesa, vedesi un piccolo atrio, una v?lt~ 
-del convento, eretto sul disegno di C. F. J?~tu, a~ 
muri del quale sono costretti vari de~osit1, fra 1 

quali notevole quello di Teodoro Poeti, col busto 
scolpito da un tal Teodosio bolognese. 

SAN DOMENICO. 

Nel luogo dove oggi sorge la chiesa di ~: Do; 
menico eravene prima una consacrata a S. N~colo 
.delle Vigne, ceduta dagli Andalò o_ Carbo~esi nel 

1218 al B. Reginaldo, cui tre an111 dopo 1 Bene­
dettini trasmettevano anche S. Bartolommeo all~ 
mura ora distrutto e nelle cui vicinanze sor~e il 
convento. Prima che Carlo Francesco Dotti_ la 
rinnovasse completamente in tre navate, la chiesa 
\"edevasi fabbricata presso al coro in volto, ed era 

4 
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la primith·a architettata da Nicola Pisano, e verso 
alla porta invece a tasselli. Lodevoli furono i re­
stauri fatti alla chiesa nel 184-3-+4 colla direzione 
di fra Girolamo Bianchedi. 

L'esterno però resta in buona parte antico, 
anzi non s1 attendono che pochi e facili lavori a 
completare l'artistico suo aspetto. La facciata dopo 
la demolizione ( 1873) del portico che le sorgeva 
innanzi, piegandosi sulla fabbrica a destra, mostra 
tutte le tracce dell'antico. 

Entrando nella chiesa si guardino le statue di 
Giuseppe Mazza sul!' ornato interno della porta e 
le dieci medaglie dipinte sui muri della maggior 
nave: le due prime di Giuseppe Pedretti, furono 
rinnovate da Antonio Muzzi, il quale ritoccò an­
che le altre di Vittorio Bigari. 

Ed ora passiamo a notar quello che v' ha di 

più pregevole nelle cappelle. 
1. Sopra la Madonna detta del Velluto di Lippo 

Dalmasio, si vede una S. Rosa colorita da Cesare 

Gennari seniore. 
2. Entro un ornato con statue d'Angelo Piò, 

Donato Creti pose il suo S. Vincenzo Ferrerio che 
risuscita un fanciullo morto. Questo quadro, come 
molti altri della chiesa, è stato ristaurato da Giu­
seppe Grenzi. Sotto è un'antica imagine della Ver-

gine, poco conservata. 
3. Notevolissima è qui la Madonna del Francia 

e il quadro che le è sopra, dove Pietro Facini 
espresse i Ss. Antonino, Francesco, il Redentore, 

la Vergine ecc. 
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4. S. Andrea che si prepara al martirio è d'An­

tonio Rossi. 
5. La Vergine detta delle febbri fu qui traslata 

dalla chiesa di Miramonte. 
6. Mal sopportando i religiosi che il corpo del 

santo titolare rimanesse colla splendida sua arca 
- le cui scolture furono commesse nel 1267 al 
celebre Nicola Pisano e a' suoi discepoli - sotto 
la confessione ( demolita forse ne' lavori del secolo 
passato), fecero nel 1374 gittare i fondamenti tli 
una grande cappella, che per le ingenti spese fu 
compiuta solo del 1411, nel quale anno fu fatta la 
traslazione. Eppure, non sembrando abbastanza 
ampia ed adorna, nel 1596 su disegno di Friano 
Ambrosino ( e non del Terribilia) la riedii-ìcarono. 
- Ma se il sepolcro del Santo, come nota bene 
il padre Tommaso Bonora « nella sua primitiva 
semplicità faceva bastevolmente mostra di se sotto 
una vòlta depressa e fra anguste pareti, trasferito 
a sede più ampia ed elevata dovette apparire 
assai umile, disadorno incompiuto, e mozzo sin­
golarmente nella superior parte terminante in una 
rigida linea retta. » Le fecero allora una tribu­
netta di legno, surrogata poi ( 1469-73) dalla a t­
tuale cimasa marmorea scolpita da Nicolò da Pu­
glia, che per tal lavoro « ne riportò ( così il Va­
sari) oltre l'utile, questo nome d'onore, che fu 
poi sempre chiamato maestro Nicolò dal\' Arca.» 
A quest'ultimo, sulle traccie del Bonora, possiamo 
attribuire oltre il coperchio piramidale e i festoni 
coi puttini, la statua del Padre Eterno sul vertice, 
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l'Ecce homo coi due angeli, i quattro profeti, i 
Ss. Domenico, Francesco, Floriano, Vitale ed Agri­
cola e finalmente uno ( quello a sinistra) dei due 
angeli inginocchiati sorreggenti il candelabro, il 
quale è stato sempre ed erroneamente attribuito 
a Mich~langelo, che invece scolpì l' alt_[o, insieme 
alla statuetta del S. Petronio. Di Girolamo dei 
Cortellini è il S. Giovanni Battista; di Prospero 
Spani ( 1570) è il S. Procolo, posto in luogo di 
quello ciel Buonarotti, che si spezzò cadendo. I su­
perbi bassorilievi del gradino marmoreo, che so­
stiene l'arca, sono di Alfonso Lombardi ( 1532) 
che abbiamo avuto occasione di lodare altre volte. 
L'ultimo lavoro fatto qui entro è l'altare ( 1768) 
disegnato da Mauro Tesi e da Carlo Bianconi: 
eseguito da Alessandro Salvolini e dagli scolari di 
Giov. Battista Boudard. Ed ora guardiamo tutta 
d'intorno la cappella. Le statue delle sette virtù 
nelle nicchie, sotto il catino mirabilmente frescato 
da Guido, sono opera men che mediocre attribuita 
a Giovanni Tedeschi. Le storie ne' due lunettoni a 
lato delle finestre e le virtù del Santo nelle vòlte 
debbonsi al Masteletta, il quale dipinse ancora nel 
gran quadro (appeso alla parete a destra dell'arca) 
il cavaliere ucciso dal cavallo e resuscitato dal 
Santo, e nell'opposto i naviganti da furiosa tem­
pesta di mare salvati in grazia dello stesso titolare. 
È pur da sinistra il fan~oso quadro d'Alessandro 
Tiarini rappresentante il putto trucidato che torna 
in vita per miracolo del Santo, che nell'opposta tela 
è stupendamente ritratto da Leonello Spada nel-
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l'atto che brucia libri in presenza degli eretici. 
Alessandro Albini dipinse i pennacchi;. Clemente 
Alberi la cupola e ritoccò i tre miracoli del gran-
d' arco dipinti da Mario Righetti. . 

7. Mediocre è il S. Pio di _'Felice Ton~lh. 
8. Il S. Giacinto di Lodovico Carracc11 portato 

in Francia, fu mal surrogato dalla brutta tela1 che 
ora vi si vede di Faustino Muzzi. 

g. La S. èatterina da. Si~na comunicata dal 
Signore ~ di Francesco Bnzz1. 

10. Una gloria d' angeli modellata da Gaetan~ 
Lollini vedesi sopra un S. Tommaso d'Aquino d1 
Gio. Fr. Barbieri più conosciuto coli' add. di Guer-
• Non e' certo come si è creduto, del sec. Xlll cmo.- , 

la Madonna posta sull'altare della vicina cap?el-
letta, la cui volta si vorrebbe dipinta. dal Ces1. _ 

Sotto una memoria col busto d1 bronzo d1 
Lodovico Bolognini, opera di Gir. Cortell_ini ( r ~08) 
a presi la porta ( intarsiata con molta grazia ~a- frate 
Bernardino) per cui s' entra nella sa_cr1st1a. I~ 
gruppo del la pietà a destra è di Sebastiano Sarti 

detto il Rodellone. . 
Ai due lati dell1 ingresso al coretto veggonsi 

due grandi statue di cipresso 'figuranti _s. D~me­
nico e la Vergine. Bellissimi gli specchi degh ar­
madi con storie intarsiate da Fra Damiano da Ber­
gamo, tolti a una spalliera stata fino al ~V_l: sec. 
nella cappella di S. Domenico. La Nativlla _ del 
Redentore a notte, ignorasi se sia una copia 0 

una replica di quella di Luca Cangiasi, esistente 
nella Pinacoteca alle Belle Arti. Nel muro a destra 
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vedesi una lunetta con S. Domenico di Lucia 
Torelli e sotto la caduta di S. Paolo dello Spisa­
nel!i. Il S. Girolamo opposto è dello Spada. 

r 1. Tornando in chiesa, dopo avere osservate 
le memorie al Generai Marsigli, operata dal Piò, 
e al card. Vincenzo Gotti, trovasi una cappelletta 
interna ove sulP altare (il cui pallio è formato dal 
modello in gesso del bassorilievo fatto dal Bian­
coni per l1 altare di S. Domenico) vedesi una ta­
vola pregevole, sulla quale è espresso lo sposalizio 
di S. Caterina e i Ss. Paolo, Sebastiano ecc. a' cui 
piedi si legge: - Opus Philippini Flor. Pict. 
A. S .. MCCCCCI. ( Filippino Lippi). 

12. In mezzo al coro, costrutto dalla famiglia 
Grimaldi, vedesi un bel quadro di Bartolomeo Cesi 
ossia P adorazione de' Magi: dello stesso sono i 
Ss. Nicolò e Domenico chiusi nell'ornamento do­
rato, che incornicia anche un miracolo del Santo 
dovuto allo Spisanelli. Delle due grandi tele ap­
pese ai lati, quella col S. Vincenzo Ferrerio è del 
P-!dretti; l'opposta con S. Tommaso d'Aquino, 
del Bertusio. Degno poi della più grande ammira­
zione è tutto il coro di legno adorno de' più squi­
siti ornamenti e delle storie del vecchio e nuovo 
testamento, fatte di tarsia da Fra Damiano da Ber­
gamo ( 15 28-+o ). I sette sedili di mezzo sono cer­
tamente quelli eh' e' fe' per saggio o_nde ottenere 
tutto quel grande e difficile lavoro. E vano spen­
dere parole in encomio di quel celebre domeni­
cano, a tutti superiore Iiell' arte d'intagliare, com­
mettere e tingere il legno. 

PARTE PRIMA, 55 

elletta in cui corrisponde 
13. Segue ~na cappse olc~o Pepoli. Ha una ta­

la parte posteriore del Cp vazza fiourante la Croce. 
vola di Pier Francese~ a . odi M. V. appeso 

e • elli dipinse il transito Lo .,p1san 
a destra. . d I re Enzio di cui par-

Osservato il depo~1to e . 'tratti ,di S. Dome­
e di fronte 1 n 

lammo a pag. 5, . . bbe di S. Tommaso 
ome si vone . . . • 

nico ( non e . da Ulma d1p111tl n-
. ) del B Giacomo . . 

d'Aquino e '. b lognese e da G1ac111to 
. da Simone 0 

spetuvamente •\la n 14 notevole 
Bellini, passiamo alla. capp1; dai m~ri e dalle 

, . ome s1 scorge . 
perche antica, c , l di Giacomo Francia 
volte. Sull'altare _e una _te amezzo agli angeli. Il 
colP arcangelo i\11chele 111 . S Domenico e Vin-

\ Il V e 1 s. 
quadro latera e co a . •. d Ubaldo Gandolfi. 

• f d1p1nto a 
cenzo Ferreno u f n1armoreo di Tad-

• ·1 bel sarco ago . 
A destra evvi 1 

1 
. da Jacopo Lanfran11 

I. • arte sco p1to . 
deo Pepo i, 111 p h, • bassorilievi staccati 
e diciamo in parte, pere e :i sembrano nè della 
che lo compongono, non 

, d Ilo stesso tempo. 
stessa mano, ne e 11· • a e' la teca d' ar-• • Be 1ss1m 

I 5· Delle rellqwe. ordinata a Giacomo 
gento pel teschio del Sai~~~' bolognese, dal B. Be-
Roseto nel r383 dal popM Orsini. La gloria 

d l e rd atteo • 
nedetto Xl e a a • 

11
, \tare è di Lorenzo 

d, angeli sopra I' o_rnato !:d:nna antica. Al muro 
Sarti. Sotto vedesi una d ttribuito a Giorgio 

' eso un qua ro a 
a destra e app . 'b • dell'agnello pa-

. , fi rato il c1 arsi Vasan ove e :igu . Ul . . • 1 B Giacomo da ma. 
squale. Qui riposa I • 6 . i nulla v' ha di no-

Lasciata la cappella r 111 cu 
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te Yole, possiamo guardare la r 7 assai ampia dove 
• l 

trovasi un S. Tommaso d'Aquino dipinto a tem-
pera dal Franceschini, una bella Annunziata del 
Ca! vart e ( a sinistra) una tavola di Prospero Fon­
tana ( r5-1-6) rappresentante la B. Diana d' Andalò 
che professa nelle mani di S. Domenico. 

r8. Sotto un B. Benedetto XI di Felice To­
relli, conservasi una bella Madonna di Francesco 
da Rimini di cui avanzano pochissimi lavori. 

rg. Dedicata alla V. del Rosario, i cui quindici 
misteri furono dipinti da buoni artisti, guaii il 
Calvart, il Cesi, Lodovico Carracci e Guido Reni . 
Le statue dell'ornato sono d'Angelo Piò e il 
S. Giovanni Ev. nel!' ovale sulla nicchia in cui 

• l 

trovasi una Madonna di stucco~ è di Giuseppe 
Marchesi. Dobbiamo le pitture della volta, del ca­
tino_( 1656) al Colonna ed al Mitelli; quella dei 
muri, in seguito ristaurate da Giuseppe Manfredini 
a Giuseppe Ortoni e al Marchesio. Qui sono se~ 
polti Guido Reni ed Elisabetta Sirani. 

Nel piccolo vestibolo della porta laterale de' Cal­
derini, havvi il magnifico sepolcro del celebre giu­
reconsulto Alessandro Tartagni, lavorato dq Fran­
cesco di Simone fiorentino. A Lazzaro Casario 
sono attribuiti i due busti e la statua di S. Pro­
colo nel l'opposto deposito della famiglia Volta. 

20. Il transito di S. Giuseppe, con sotto il 
S. Antonio Abate, è del Bertusio. 

Si osservi un S. Pietro Martire del Pedretti alla 
cappella seguente, e un S. Raimondo che solca 
il mare sul mantello, di Lodovico Carra~ci nella 22. 
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. I • ( "3) ha un B. Ceslao di Lucia Casalini 
Lu tima - . . • N · 
Torelli e una maschera in cera d1 S. Filippo en. 
Tanto a questa come alla precedente ca;pella, ne 

• do110 due interne ove nulla v ha certo corrispon . 
di notevole. Basti pertanto il dire che nella prima 
conservasi una pittura antica della V. e un me-

1• d' G'o Putti. nel!' altra un quadro del dag ione 1 1 • , 
l • • del Sabbattini e un crocefisso an­Samacc 11111 o 

tico, che sarebbe bene levar di là. . 
Attiguo alla chiesa sorge un bel chiostro del 

soppresso convento, due lati ~e_! qu~le conserv,,ano 
l'antico aspetto datogli da Nicola P'.sano nel I -3 r. 

l più belli fra i sepolcri costretti al muro della 

loggia furono portati P?co t~m?o _f~ n_el Museo 
• • o Rimanoono pero varie iscnz1on1, la mag-c1v1c . ::, . 

gior parte delle quali in_ me'.11oria_ di -~tudentl te­
deschi, polacchi, francesi ed _111gles1, g1_a sp~rse

0 

~el 
pavimento della chiesa; e ~1ttur: ant1ch~ in ::,1 an 
parte deperite, fra le quali puo notarsi un cro­
cefisso con S. Lorenzo che gli presenta un dotto~e 
inginocchiato, dietro cui è scritto Petrus Johannzs 
( Pietro di Giovanni Lianori);. una Mad_dalena a 
piedi di Cristo di Lippo Dalm~s10, cor:ne s1 ha ?alle 
lettere di ... z maxif. ed altn avanzi, a descnv:re 
i quali s'andrebbe troppo in lungo ._Da questo ~h10-
stro vedesi tutto il vecchio ed agile campanile. 

Sappiamo che il forestiere nel visitare . rnonu~ 
menti non segue mai l'ordine dato dagli_ autori 
delle ouide omettendo egli spesso e rag1011evol-

::, l 

J 
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ment~ di visitare tanti luoghi che stima e sono di 
poco rnteresse. Noi però non abbiamo a se • Il gu1re 
que a regola. Una guida ben fatta deve sodd. f J · d • . , 1s are 
,e esigenze e1 pm esatti e scrupolosi visitatori ed 
e per_ questo che d'ora innanzi non lascierem~ di 
descrivere fra un monumento e p altro d , . 

1
,. . , quan o 

cosi ~orti itinerario, tutti que' luoghi che potes-
sero m qualche modo interessare un r,·ce . . . , rcatore. 

. ~alano _dz_ Giustizia. - E uno de' più gran­
d1os1 della c1tta. La sua facciata fu eretta con di­
segno del Palladio, che avrebbe architettato a h ·1 · ne e 
i corttle, tranne l'atrio posteriore dovuto a G A 
Torri e l'altro che mette al sec~ndo cortile. d: 
F. M. Angellini. Il vasto scalone adorno di molt; 
st_atue del ~alugani, è di G. B. Piacentini. -- Nel 
piano superiore, oltre le recenti spalliere in legno 
fatte nella ~ala della Corte d' Assisie, su disegno 
del prof. :Jto Azzolini, m'eritano d' esser vedute 
anche vane c~~ere decorate di splendide pitture 
dal Fran_cesch1111, dal Basoli ecc., ed una Galleria 
nelle CUI volte Vittorio Bigari e Stefano Orlandi 
espressero varie favole alludenti ai bagni della Por­
~~tta, feudo della famiglia Ranuzzi, allora padrona 

1 questo palazzo, passato poi successivamente al 
~uini_, al principe Felice Baciocchi, al conte Gra-
bmsk1 ed al Comune. • 

Crocifisso del Cestello. - Eretta questa chie­
suola nel rS-14, fu rimodernata nello scorcio del 
secolo passato da Antonio Gambcrini decoratore e 
da L~i~i A~qui~ti figurista. Ha la volta dipinta da 
Flam11110 Mmoz1 e due quadri di Francesco Giusti. 
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Ss. Giuseppe ed Ignazio. - Fu edificata nel 
,636 dall'architetto Francesco Martini. Nel 1830 
le fu aggiunto il campanile e dieci. anni d_opo. la 
facciata. Sull' altar maggiore vedesi un S. Giu­
seppe che presenta Gesù bamb~no alla V._~ al 
p, E. Tutta la chiesa è stata ulumamente d1p111ta 
da L. Samoggia decoratore e da A. Guardassoni 

figurista. • 
Teatro Brunetti. - Fu eretto dal suo proprie-

tario Emilio Brunetti ( che cercò l'aiuto del mec­
canico Luigi Evangelisti) ed inaugurato nel car-

nevale del 1865. 
S. Lucia - Con questo titolo credesi che fosse 

qui eretta da S. Petronio ( 432) una chiesa, rovi­
nata poi durante le invasioni barbari~he.' Sembr~ 
che nell'esordio del sec. Xlll fosse ned1ficata dai 
canonici Lateranesi. L'attuale edificio però fu in­
cominciato soltanto del 1623 su disegno del bravo 
G. Rainal<li o Rinaldi, che tre anni dopo architet­
ta va le volte di S. Petronio. Oggi in quella chiesa, 
tolta al culto de' fedeli, evvi la Palestra ginnastica. 
Nelle sale della vicina Biblioteca di S. Lucia si 
stanno or.a raccogliendo libri ad uso dei giovinetti 

delle scuole inferiori. 
Seouendo il cammino, trovasi a sinistra, il pa-

o d. 
/ano Spada ( prima Zagnoni ), _fabbrica~o con 1-

segno di F. Tadolini, e quasi d1 fronte 11 palazzo 
già Ratta, oggi Guastavillani, ove sono apparta­
menti decorati da Menghino del Bt·izzi, dai Car­
racci, dal Mengazzino, Rolli, Burrini ecc. Elegan­
tissima è l'antica casa ( sec. X V) detta dei Ca-
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1•acci, adorna esternamente di belle terrecotte bo­
lognesi e nel!' interno di buone pitture del Tibaldi. 
II suo angolo guarda la piazza de' Calderini, sulla 
quale prospetta anche il palaz.:ro G!zisilieri, ora 
Loup ( dove risiede il Club felsinèo) e parte del 
pala:HO Zambeccari, architettato da Francesco 
Gualandi, la cui facciata risponde alla via Farini 
vicino all'elegante ed antica casa Gualandi e quasi 
di fronte alla ricchissima residenza della Cassa di 
Risparmio costrutta su disegno di Giuseppe Men­
goni. Altre fabbriche del Gualandi e d'altri sono 
lungo questa via fino a S. Giovanni in Monte. 

S, GIOVANNI 1N MONTE. 

Si crede che questa chiesa sia stata costrutta 
nel sec. V da S. Petronio, sulle ruine d'un tempio 
pagano. Però la memoria autentica più antica, che 
si conosca, non è che del 1060 e consiste in un ro­
gito dell'archivio di S. Stefano, dove leggesi Mo­
nast. S. Io.mnis Monte Auliveto. Ricostrutta nel 
r 22 r, nel r 286 le fu aggiunto il campanile e suc­
cessivamente negli anni 1407, 1440-. .p venne ri­
novata o ampliata. Nel!' esordio del X\'( sec. Ar­
duino Arriguzzi architettava il presbiterio, la cu­
pola e forse anche la cappella di S. Cecilia, ordi­
nata nel r 5 15 dalla B. Elena Duglioli Dal!' Olio. 
Durante i ristauri del 182.+, diretti da Filippo Mi­
serocchi, fu tolto di mezzo alla chiesa l'altare, 
circondato secondo l'uso antico da una cancellata 
marmorea. Qui fino ai moti francesi, coi quali si 

Palazzo della Cassa di Risparmio. 



PARTE PRIMA, 63 

chiuse il secolo scorso, stettero canonici Late­

ranensi. 
A piedi dell' acquilonc di terracotta che vedesi 

sopra la porta d'ingresso, i cui lavori di macigno 
furono eseguiti da Nicola Donati sulla fine del sec. 
XVI, è inciso Nicolaus f. ( Nicolò da Puglia o 

dall'arca). 
La chiesa divisa in tre navate, conserva in gran 

parte l'aspetto che le fu dato nel sec. XV. Guar­
diamo ora a quanto v' ha d'interessante comin­
ciando dalla prima cappella a destra entrando. 

1. Giacomo Francia dipinse il Cristo che si 
mostra alla Maddalena sotto forma d'ortolano. 

2. Il Crocifisso con ai lati due Santi devesi 

al Cesi. 
3. Pietro Facini colorì il martirio di S. Lo-

renzo; il Guercino, i Ss. Giuseppe e Girolamo de-

gli ovati laterali. 
+ S. Bernardo che atterra l'idolo è di G. B. 

Bolognini seniore. 
5. Bella è la tela di Benedetto Gennari figu-

rante S. Amiano che incorona un re. 
6. Sopra una pregevole madonna di Lippo Dal­

masio vedesi un quadro di C. G. Mazzoni, che 
rappresenta S. Pietro in vincoli sciolto dall'angelo. 
I Ss. Antonio da Padova e Tommaso da Vercelli 
( a destra) sono dello Spisanelli. A un muro oppo­
sto è appeso un vecchio crocifisso. 

7. Ammirabile è la V. in trono coi Ss. Ago-
stino e Possidonio ecc. dipinta dal Costa. 

8. L'ornato cogli angeli che coronano la V 
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(qui dalla chiesa di via de'Ch •• 
è della scuola del F '.a'.1 traslata nel 1 ·96) ra nceschmi. :i 

g. Cappelletta interna ad 
Samacchini o Sabbad· . Il orna d'affreschi del 
' 1111• quad e del Bolognini D1· f ro con S. Ubaldo 

e 
. · ronte usce d • 

arlo d1 Florido Macchi. , n o, vedesi un S. 

Sacrestia. Allo Spisanelr d • 
del!' a !tare e i sant· h I obbrnmo il quadro 

. 1 c e sonvi d' • 
reho Bonelli il S G" . intorno; ad Au-

c 
, . 10van111 Ev d 

arlo Giovannini il S p· an: ella volta; a 
chiavi, e finalmente I ·F. ietro, c~1 Cristo dà le 

a 1umana 1 t s 
IO. Altar maggiore _ I ' re s. Martiri. 

de' fratelli Fancelli a . _n mezzo a un ornato , mm1ras1 una t 1 • • 
renzo Costa espresse Ge , ·1 avo a rn cui Lo­
sotto varii santi fra . si~, i. P. E. la Vergine e 

. I qua t G10 Eva o 1· • 
torio, Agostino ecc S r . : n.,e ista, V1t­
Sacca (I~23) ve • u_g1 stalli intarsiati da Paolo 

aposrnli furono ~:~:\1 q~a~tordici busti; i dodici 
i due evangelisti molt at1 a Alfonso Lombardi; 
Ubaldo Farina. o tempo dopo ( 1716) da fr. 

Sui due grandi pilastri h • 
presbiterio si conse ' c e reggono l'arco del 
• ' rvano ancor b • 

t1che, non isfuggite , , a ~o.ne pitture an• 
tori. Osservata I pero ali audac1ta de' ristaura-
notevole che un/ncat_r~e.lla n. I I, ove non v' ha di 

. a 1 vita della v di • d , 
tus1 su diseono di G B . . . • ~mta ali Are-
già mentov~ta d. S ·c • ~'.orm1, passiamo ali' altra 
il celebre quadr~ d.i ;c1lia. ( n. '.2.) ove trova vasi 
menichino i . aff~ello e il Rosario del Do­
Belle Arti ',., _quali amr:iiransi ali' Accademia di 

• '-<-UI ora non si d h pia del primo . ve e c e una povera co• 
. , m mezzo a un ornato dei Formigine. 
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1
3- La statua di Cristo cavata da un sol pezzo 

di fico è yariamente attribuita al Lombardi, a un 
Pietro pavese, ad un Ercole da Ferrara ecc. Fu 
qui trasferita dal mezzo della chiesa, ov' era 11 al­
tare coll'ornato dorato e la croce in fitta nel tronco , 
di colonna, che ha per base un capitello rove-
sciato. li S. Michele è di Ercole Petroni. 

14- Cristo che invita ali' apostolato Giacomo e 
Giovanni è uno degli ultimi quadri del Gessi. Fran­
cesco Cavazzoni dipinse il S. Giovanni Battista che 
predica alle turbe. La tempera opposta colla V., 
il puttino e due santi sembra di scuola ferrarese. 

15. Evvi una copia de\11 Annunziata di Guido, 

fatta da Ercole Demaria. 
16. Osservate le pitture di questa cella, eseguite 

dal Bertusio, guardiamo il vasto atrio, che riesce 
in via S. Stefano, eretto sul disegno del B. Ba­
silio Oliva ( 1632--1-8). Ne' suoi muri sono costretti 
vari sepolcri, stati lungamente nel pavimento della 
chiesa. Alla porta, per cui vi si accede, serve d' or­
nato un monumento al medico Giovanni Tostino, 
eretto nel 1527, come l'altro, sulla porta maggiore, 
dedicato a Giovanni Bolognetti. 

17. Tanto il S. Francesco, che gli altri due qua-

dretti laterali sono del Guercino. 
18. Dello Spisanelli è il Battesimo di Cristo, 

che vedesi sopra una Pietà del sec. X V. 
Dell' attiguo antichissimo monastero non ri­

mane più alcuna traccia. Possono però vedersi i 
chiostri architettati dal Terribilia nd iS-1-8, 

5 
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Dirigendosi nell'uscire dalla chiesa descritta , 
verso porta San Stefano, troveremo prima il pa• 
la,r,ro Aria, in cui conservasi una raccolta di qua• 
dri moderni del!' Ussi, Ademollo, Busi ecc., di 
maioliche, di armi, ecc.; indi il Teatro del Corso 
fabbricato nel 1805, con architettura di France• 
sco Santini, e inaugurato nel giugno di quell'anno 
quando giunse a Bologna Napoleone I. - Ad altro 
edificio appartenne certo la porta, bella di leggiadri 
ornamenti di marmo e di bronzo, che ora vedesi 
nel palano Zucchini, già Brusa. - Il palano Ra­
nuni già Lambertini, architettato da B. Triachini, 
ha buone pitture dei Lauretti, Sabbattini, Tibaldi 
Bettini, Minozzi ecc. Segue il palano Trotti già 
Pallavicini costrutto da Floriano Ambrosini. Avan. 
zano qui alcuni freschi di Guido, ma non più la 
caduta di Fetonte, trasferita in Inghilterra. Quasi 
di fronte al palano Gonadini, ( in cui conser­
vasi una bella armeria, una biblioteo1, un archivio 
cospicuo, una raccolta di stampe, molti ritratti di 
personaggi di quel!' illustre famiglia ed una rac­
colta di oggetti preistorici) sorge il palazzo De 
Bianchi, ora Comont, eretto con disegno di Giu­
seppe Antonio Ambrosi; indi quello degli Aguc­
chi., rifabbricato nel 1740 da C. F. Dotti. 

TRINITÀ. 

Fin dal r443 le monache Gesuate, dette dal ti­
tolo della chiesa della Ss. Trinità, abitavano un 
convento annesso a questa chiesa. L'attuai tem-
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. . solo del 1662 con disegno 
pio però fu incom1_n:1at~m iuto nel 1720 con archi­
di Francesco Marum,_ c d pallungato pella parte su-

• G A Torri e · • • tettura d1 • • . , d • decennali eucansuc1 
. I 831 ncorren o i . . A to-

penore ne 1 ' . G' ppe Tubertm1 e n . dello d1 iuse . 
secondo il mo . • aggiunse il portico, 

• • 01 dopo s1 . 
nio Serra. D1ec1 an. B netti che segui un di-
che devesi ad En:1co ~u. Anche nelle feste di 

• G' anm Sanuni. . O 
segno d1 iov di ricchi ristaun. ra 
quest'anno è sta~~ oggetto, h di più importante 

c10 che v a d 
accenneremo a . . d dalla prima a estra 
nelle cappelle, commc1an o 

entrando. d. G B Gennari che rappre-
r. Evvi una tel~ 1 . •

5 
·G.rolamo Francesco, 

V • lona e I s. 1 ' 
senta la • m g .. utt'1ni 

Il • a e vam P • • • 
Donino, Apo ~m . V , bell' opera di Lavm1~ 

2. La Nascita d1 M. • e Il ,, ove nulla è d1 
L • t la cappe a :,, · Fontana. ascia a . ( ) bbellita u\u-• alla tribuna 4 a 

notevole, passiamo . d ti e di tre quadri: uno 
mamente d'ornament1 orda ngeli modellati da 

era ( fra ue a. 
in mezzo a temp . . te la Trinità; e due 

• ·1· Putti) espr1men . 
Mass1m1 1ano . la Trasfigurazione. 

• d 1· o\ Battesimo e 
laterali a o io c . ·1 Davide furono fre-

1 he l' Isaia e 1 
Tanto la cupo a c . f de' pilastri e a lato 
scati dallo stesso. Gh orna .1 

• no del Baldi. delle cantone so . rna che risponde 
Sull'altare della cappella m~e t ola di Ga-

• vedesi una av 
dietro all' altar maggiore . 1 · d' angeli e 

• • li V m una g ona 
briele Ferrantmi co a • d Aoostino. Ha 
i Ss. Biagio, !asone, Prospr::dee quadro di Paola 
nella parete d1 fronte un f T . nità ed altri santi. 
Pollarolo rappresentante a n 



68 GUIDA DI BOLOGNA, 

Uscendo di qui, si riesce in un corridoio che ha di 
fronte un altare con sopra una tavola in cui un 
Passerotti espresse il Crocifisso tra S. Antonio 
abate e S. Francesco d'Assisi. 

Nei muri della Sacristia sono appesi vari buoni 
dipinti: la Trinità del Torelli, che prima si vide 
sulla tribuna; una bella tavola della scuola d' In• 
nocenzo imolese; un'Annunziata di Teresa Mura• 
tori; un crocifisso e altri santi, dipinti con molta 
intelligenza dal Samacchini; S. Tommaso di Vil• 
lanuova d1e fa la carità di Gio. Gir. Bonesi; il 
S. Rocco attribuito al Guercino ecc. ecc. 

Ritornando in chiesa dopo la cappella interna 
sulla cui piccola porta trovasi un buon Pastore ad 
olio del Guardassoni, e la 6, nella quale non tro• 
vasi alcuna cosa che meriti attenzione, può guar• 
darsi, nella 7, un crocifisso a tutto tondo creduto 
dell' Algardi; ali' 8, S. Filomena che sale in cielo 
del Muzzi, e finalmente ali' ultima, una vecchia 
statua di S. Biagio. 

Nella chiesuola de' Ss. Giuseppe e Teresa, ri­
dotta nel 1817, conservasi un S. Elia e una V. in 
gloria di Filippo Pedrini. te statue dell' altar mag­
giore sono del Rossi. 

MADONNA DEL BARACCANO. 

La vecchia chiesa era stata edificata nel r403. 
La facciata però di quella che ora vediamo fu nel 
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. d. Giuseppe Anto-
diseano 1 · Ba-XVlll eretta con o • o di Agostmo 

sec. • sull'elegante poruc XVII) Que­
nio Ambros1, la cupola { sec. • he 
relli che fece anche d dall'ardito voltane e l 
sta ~iccola chies~, v;. u~a Stefano, fabbricato ne 
·s onde sulla via I • dà Giuseppe Iarmo-

n p7 e rimodernato nel 1779 e e' artistico e ar-
149 • • tanto n d. 
• • sembra vast1ss1ma, G data la Madonna l nm, • me uar . . 

monioso tutto l' ~~sie Ha. facciata, possiamo v1s1tar 
cotto del Lombar l ne 
le cappelle inter~e. d. S Gregorio Magno per la 

I La processione I • . 

• , dell1 Aretus1. 1\1 reo 
peste di Roma e d' macigno ne a 

3 Tutto il bel lavoro l . dè, Rossi. Sotto 
• . , di Properz1a 

dell'altar maggiore e l' d l Marchesi detto Sansone 
un frontale con ange i e t·ca fatta o ritoccat~ 

donna an 1 · 1 conservasi una ma • e do o forse v' agg1u~se. 
da Francesco Cos~a, eh ·v~ \io, di Maria Vmc1-
ritratti di Giovanni. l B~n~1 or~amenti. Dal trovar 
guerra, cogli angeli e vdar 450 e ne: libri della 

l la ata I l ·1 scritto sulla tavo a 2 c'è da pensare c ie l 

compagnia quella del 147 bbia successivamente la­
valente pittore fe_rr~rese a 
varato su quel d1pmto. . S Giuseppe e Gioac-

4. La V. col putto e i s. ·1 u·, padre Prospero 
• • Fontana I c 5 chino sono di Lavinia , . alla cappella . d. s Caterina dipinse la disputa I • 

ed ultima. 

di S. Stefano, in fine al 
Tornando sulla str~da ( Putte del Baraccano) 

lungo e spazioso portico 
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fabbricato da G' • 10van111 II B • 
un altro, costrutto . ent1voglio, trovasene 
suo fìol' ' per ordme di A 

o molo, avanti la h' . nton Galeazzo e ICsa d1 s G' 1• • 1u 1ano. 

S. GIULIANO. 

La chiesa attuale fu • • 
1778, con disegno di A co~mciata a edificare nel 
altare a destra entrand nge o :7enturoli. Sul primo 
lin d' G o trovasi un S A d 0 1 aetano Ferratf . • n rea Avel-
lorì il S. Emid" ~ni. - Ubaldo Gandolfi 

io supplicante ·1 p E co-
terra dai terremoti n Il I • • a liberar la 
statue de!l'altar ~ e _a cappella seguente. Le otto 

. . agg1ore furo d 
commc1ando dalle est , . no ue per due 
d I G erne rispett' t a andolfì da p T ' . . ivamente lavorate 

• . ' • adolm1 (eh ti puttini che ornano .1 • e ece anche i 
Prinetti. Il S G' 1·1 quadro) dal Rossi e da Carlo 

• m 1ano d • • 
La volta e il cat1·no f ev~s1 ad Angelo Lama 

urono d • • • 
decoratore ed Al d ipmtl da L. Samoggia 
Nell'altare a sini ;ssan r? Guardassoni figurista 
la Maddalena S Gs _ra evv_1 un Crocifisso colla v' 
N I , • 10van111 e Lo • d" •t 

e la sacrestia conse . ngmo I f. A. Calvi. 
d 1· rvas1 una Mad ag I angeli e i s S f: onna coronata 

, s. te ano Gi B • 
e Lucia, opera di B' . , . 0 : att1sta, Cecilia 

iag10 Puppim. 

Discendendo per la strada d 
la soppressa chiesa di S . ~Ila Fondazza, ov'è 
1602 da Giulio T . . •. Cristina, architettata nel 

orn, s1 nes~e di fronte al palano 
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Biagi, fabbricato secondo il disegno di R~ff~el~ 
faccioli sul luogo ov' era la casa dei Cav_allen d1 
Malta, detta la Magione, la quale dava 11 nome 
ad una torre famosa per essere stata trasportata 
nel 

14
55 per la distanza di 35 piedi sull' ~n~olo 

della via di Malgrado, con ardimento merav1ghoso 

i Aristotile Fioravanti. 

S. CATERINA DI STRADA MAGGIORE. 

Servì ali' annesso monastero delle madri Val­
lombrosane fondato da Barbara Orsi nel 1522 e 
durato sino ai moti francesi del 1798. Il portico 
le fu aggiunto nel 1832 con disegno d'Ercole Ga­
sparini. Le statue in cotto della facciata sono di 
Aless. Franceschi, G. Putti e Luigi Roncagli, al 
qu~le dobbiamo anche il bassorilievo del timpano. 

Descriviamo le cappelle. 
1. Vi si trova un S. Giuseppe del Calvi. 2. Evvi 

una statua figurante il Nazareno di Giovanni Putti. 
3. Dietro un frontale di Lorenzo Pranzini si ve­
nera una V. del Gandolfi. 4. li Crocifisso che col 
braccio destro si stringe al seno S. Francesco di 
Assisi, sembra della scuola di Guido. 5. Altar mag­
giore. Bello è qui il martirio dì S. Caterina col 
P. E. in gloria, colorito dal Gessi che forse di­
pinse anche l' angelo Custode, S. Barbara e S. Si­
mone, alla cappella seguente ( n. 6 ). Nella 7 tro­
vasi un S. Venanzio di Lorenzo Pranzìni. L' 8 ha 
un Cristo lavorato sullo scorcio del XVI secolo. 
Nell'ultima cappella non trovasi che una copia 
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della t I ed A e a di Raffaello colla V • 
una. In una • e 1 Ss G. 

può vedersi un S ~ppelletta vicina ali; iovan~i 
Pedr· · • ommaso a sacresua 

' m1 .. Nel muro di fr postolo creduto del 
d Antonio Darda . ~nte e appeso un 
Gio. Gualberto m, esprimente i Ss. Be dquadro . ne etto e 

Sulla strada mede • d · s1ma d' escr1tta, trovasi ·1 / ' e I faccia alla eh' 
lelli) con un bel!' _1 pa ano Simonetti (gi-' A iesa 

d • mgresso eh • a nge-
~~~I ena architettata da À. F el1esce a? una grande 

. a stessa parte sor . • mbros1. Poco !un i 
bncato negli ultimi a ge _ilfalano Hercolani ra! 
segno d'Angelo Ve nni e! secolo scorso con d' 
un nturoli eh I• 

concetto di Carlo Bian ' . e per la scala seguì 
nano il vasto atrio so ~oni. Le statue che ador­
del palazzo, furono d no e! Demaria. Le camere 
Flaminio Minozzi d _ecforate_ da David Zanotti da 
Fant . , a1 ratelh Bas r , uzz1, Caponeri ecc M . o i, dal Busatti 
s~o vasto giardino ali': I erita anche ricordo il 
gl!a ricco di carte d. l rng :se, I' archivio di fami-
Cesa ip omat1che d li' A reo a Venezia Princi . . e mbasciatore 
raccolta di monete con te· Filippo Ercolani, e la 
. so an del principe Alfonso. 

S. MARIA DE' SERVI. 

È questa una delle I • • eh · , e 11ese p ' b 11 e piu conservate di B I iu e e e fors' an• 
r 383 con architettura d. ~ ogna. Fu cominciata nel 

I r. Andrea Manfredi faen-
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tino che sette anni dopo come abbiam veduto, era 
delegato ad assistere Antonio di Vincenzo pel mo­
dello della basilica di S. Petronio. Ampliava egli 
di più il monastero ed innalzava lo stupendo e ar­
ditissimo portico a sinistlia della chiesa, sorretto 
da eleganti colonnine di marmo veronese. Il qua­
driportico avanti la chiesa fu costrutto con egual 
disegno nell'esordio di questo secolo. Nelle lu­
nette, formate dalle volte, Aless. Mari, Francesco 
Gionima, Giulio Cesare Milani, Giuseppe Santi, Do­
menico Viani, Lorenzo Bergonzoni, G. B. Caccioli, 
Filippo Pasquali, Gio. Maria Viani, Giuseppe Mi­
telli, Giovanni Peruzzini, Carlo Cignani, il France­
schini ecc. espressero')e gesta di S. Filippo Benizzi. 

Ora accenneremo a quanto v' ha di più inte­
ressante nelle cappelle di questa chiesa, incomin­

ciando dalla prima a destra. 
1. li S. Francesco che prega il P. E., la V. e 

Gesù Cristo devesi a Bernardino Baldi. 
2. Sotto un P. E., del Guercino vedesi una tela 

del Franceschini esprimente la V. che dispensa 
l'abito de' serviti ai sette fondatori del!' ordine. 

3. La S. Anna che insegna la lettura a Maria 
in presenza di vari santi è di Giacomo Bonola. 
Ne' due pilastri di questa cappella trovasi una 
S. Agata e una S. Lucia colorite da Giuseppe Mi-

telli. 
4· Sotto la V. detta del fulmine dovuta al Bonola 

ora mentovato, trovasi una tela d'Ercole Graziani 
con S. Giuliana Falconieri che muore assistita dalle. 

sue compagne. 
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5. A Dionigi Ca! vart d bb. 
quadro figurante il paradisoo iamo lo stupendo 

6. Sotto al Crocifisso fra ie • 
Battista ecc. opera assai d ~arie, S. Giovanni 
lognini seniore ev . eper1ta di G. B. Bo-

, v1 una B G" • 
del Sansone. Sui pilast . d" • iac1nta Marescotti 
una S. Teresa d'. n I questa cella è appesa 
d ignoto e un S F 

e! Tiarini. il quale d' . • rancesco di Paola 
~ell' altra ;appella ( 7) 1f~n:a ancora sul quadro 
m gloria coi Ss G. B . donna del Mondovì 

• io. att1sta G' 
cesco di Paola S I ·1 , iacomo e Fran, 

M 
• u p1 astro seg 

adonna antica. uente vedesi una 

M
. 8h. S. Filippo Benizzi sotto la V 
ic ele de' Santi. • e il P. E. è di 

g. Sotto alla Trinità co' b • 
Tommaso Corsini G. I eat1 Francesco Patrizi, 
M I ' iro amo Ranu • p·. 

a vezzi, colorita da I A C . . zz1 e mteo 
donna col putto d 1 • • alvi, s1 vede una Ma-

e sec. XIV v 
l'altra del XVI eh . • eramente bella ~ 

D e trovasi sul pilastro 
Io •. 'opo la porta, che conduceva 1 • 

su cui e posto il b . a convento, 
Grati, scolpito da u~:~ del d1p~omatico Giacomo 
volta ricordato , q Teodosio bolognese altra 
vansi vari qua'd:e;fred'una cappella, dove conser­
V. coi Ss. Girolamo, Ercole Ruggieri come la 
l'altare e i laterar S Andrea, . Caterina ecc., sul­
lippo Neri È . 1 s. A~tonio da Padova e Fi-

• qm custodita , • d • d 
1 359 al servita v·t I B . . ~n 

1 
ria onata nel 1 a e ac1her1 

Sacrestia. Serve d' • 
vi si accede il d . ornato alla porta, per cui 

, epos1to di Lodo • L • 
bre professore di M d. . ~1co eo111 cele-

e icma scolpito da Giacomo 
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di Ranuccio. Sull'altare è una Natività di S. Gio­
vanni Battista del Mastelletta, che dipinse anche 
Ja predicazione di quel santo e il battesimo del Re­
dentore che veggonsi lateralmente. Le statue del 
B. Piriteo Malvezzi e l'altra della B. Messina Lam­
bertini sono del Piò. L'allegoria della Chiesa è 
del Tamburini. Dei quadri a tempera rappresen­
tanti le gesta di Giovanni Battista, appesi ai muri 
laterali i due di mezzo, più grandi sono di Vit-, . 
torio Bigari: gli altri del Sansone: la decollazione 
sopra la porta è del Carbonesi su disegno del 

Tiarini. 
Tornando in chiesa, passati sotto la volta che 

regge il campanile, troveremo nel muro una bella 
terra cotta di Vincenzo Onofrio colla V., il put­
tino e i Ss. Lorenzo ed Eustacchio. Quasi di fronte 
evvi l'altare n. 11, con una Presentazione al tem­
pio di Giulio Marina, cui debbonsi anche i Ss~ 
Filippo Benizzi e Riniero frescati lateralmente. 

12. Tanto all' Aretusi che a G. B. Fiorini viene 
variamente attribuito il quadro esprimente la mes­
sa miracolosa di S. Gregorio. Altri vogliono che 
quei due pittori l'abbiano dipinto, secondo la loro 
usanza, in compagnia, Ne' due vani dell'opposto 
muro del coro si veggono due buoni quadri: quello 
rappresentante il B. Giacomo Filippo Bertoni è di 
Ubaldo Gandolfi; il secondo coi diecimila croci­

fissi è di Elisabetta Siran i. 
13. Il Crocifisso con ai lati la V. e S. Gio-

vanni devesi al Samacchini. A destra havvene uno 
del sec. X V[ in tutto tondo. 

; 
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14. L'Assunta è copia di quella di Lodovico 
Carracci. I due santi e la V. col putto dipinti sui 
due muri laterali ci sembrano pitture del sec. XV 
piuttosto che di Lippo Dalmasio, al quale è attri~ 
buita anche la Madonna che vedesi di rincontro 

I 
sul quadro del Graziani figurante il B. Gioacchino 
Piccolomini che sviene mentre dice la messa. 

15. Sopra una madonna antica, pende una ta• 
vola del Tiarini coi Ss. Gioacchino ed Anna. 

16. Conservasi in questa cappella una Madonna, 
da Taddeo Pepoli donata ai serviti nel r34S, che 
gli storici vogliono del 1200. A noi sembra del 
principio del sec. XIV. 

D' intorno e di fronte alla porta ( cui serve di 
pila per l'acqua santa un grifo marmoreo) sono 
costretti ai muri varii monumenti, fra i quali quello 
d ' Andrea Manfredi, l'ardito architetto piu volte 
lodato, del quale è quì l' imagine. 

17. Il S. Onofrio è di Dionigi Calvart, cui il conte 
Fantuzzi dedicò una memoria che può leggersi sul 
pilastro della cappella maggiore. 

18. Antica è la V. in muro qui traslata forse 
dal!' attiguo convento. Sono pure notevoli le pit­
ture che ornavano tutta la schiena del muro del• 
l'apside, coperte da sgraziati imbiancatori ed ora 
in minima parte visibili. 

19. Altar Maggiore. Gli stalli del coro furono 
eseguiti su disegno del Manfredi, e meritano tutta 
l' attenzione degli artisti, i quali troppo spesso 
usano ne' rista uri o nel!' imitazione degli antichi 

mobili, d' uniformarli a un capriccioso e goffo 
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• 1 _ Le statue del Cri­
stile eh' e' chiamano g;_tit .Giovanni Battista nel­
sto risorto della V., t . S Pietro e Paolo sopra 
l' ancona del\' altare; dei s., . lati della mensa 

• Ad mo e Mose a1 . 
le porte; d1 a era della più squ1-

• • o tutta op d 
e d'altri santt, s~n f Giovanni Agnolo a 

h il celebre r. d. 
sita fattura, e e a fine rer commissione i 
Montorsolo_ co~ducev\ l io frate nella parte po­
Giulio Bov10, ritratto a p 

steriore di detta ancona. ove nulla v' ha di 
• 1 cappella n. 20 d Lasciata a . Il ,. 1 per auar are 

• f rmarc1 a a .. 0 . 
notevole, possrnmo e 1 d·1zione Guido Reni 

• l econdo a tra , 
i freschi, c 1e, s d" c·ie in una sola notte. • lume I tor . . 
avrebbe eseguito a . S L"borio di Gio. V1ani, 
Nel pilastro vedesi un D. t . o che vien dopo 

. h ·1 s omemc . 
che dipmse anc e I • l d"1 Barbara Siran1. 

d" e Ecce wmo 
al men che n:e iocr del Crocifisso, che si stacca 

22. Sotto ti quadro iacra della gamba a 
dalla croce per s~na~e la ? c~to da Domenico 
S. Pellegrino Laz1os1 comm Cavazza vedesi 
Viani e finito da Pier Francesco , 

una antica Madonna. d l Formigine mirasi una 
23. Entro un ornato e . azia e intelligenza 

Annunziata dipinta colla ~:~:1r Bertuzzi ritoccò i 
da Innocenzo da Imola. . 
freschi di Bartolo~m:o ~ameFngh_i. • Nel pilastro 

"4 L'Assunta e d1 Pietro acmi. . ·t .. • . . e e Gennart l 
d • S Apolloma d1 esar ve est una • 

vecchio. da notarsi i fre-
25. In questa cappella sono . . mu-

schi laterali del Mitelli seniore, il rtt~atto Ga -
d l card Uhsse ozza saico, eseguito in Roma, e • 
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<lini e il quadro dell' Alb • 
drea che adora la ani rappresentante S. An-
Ad A croce preparata nna Maria Crescimb . a suo martirio, 
Andrea A velli no C ·11 em debbonsi i tre Ss 

b ' am1 o de Leir , 
a ate che occupano gl" I . JS, e S. Mauro 

:;i6. Entro un ornat; d~ ~1 tre. pilastri. 
un Cristo di stucco I ntonio Gualandi, evvi 
f, avorato dal z 
orme ad uno del fi . amaretta con-

Ali 
ammmgo Gian B J 

a seconda porta h • 
0 

ogna. 
d' . , e e nesce ne· • ornato il magnifico d . . , portico, serve 
zadini, che ricorda I ep?s1to d1 Lodovico Goz-
o d , F a cum de' doaar d' S e rari di Venezia L o i i • Paolo 
Za h. • e statue sono d. G. 

cc io; gli affreschi di p Il . . I wvanni 
rolamo Miruoli. , e egrmo Tibaldi e di Gi-

. 2?· L' Albani è autore del N, • 
G1acmto Campana d I olz me tangere; 
I freschi più che a'r M\ 

1
~: ~· che vedesi sopra. 

Francesco Santini . _II~ i! s'. devono attribuire a 
, po1e 1e II nfece • ' 

28. Di notevole alt quasi del tutto. 

d
. ro non evvi h 1 stucco della V 

I 
e e una statua 

p . ., avorata da Angelo p·• 
nma d' uscire u' • 

10
• 

M_adonna, frescata s~II~ guardarsi la_ nascita della 
T1arini. porta magg10re da Aless. 

N I • • e v1c1110 convento d • merose mT · ' ove ora stanziano nu-
1 iz1e1 nulla rimane d' • 

cune pitture dell . antico fuori d' al• 
seguente N Il o scorc10 del secolo XVI e del 

• u ameno non è d stoso scalone a 
1 

. a omettere il mae• 
re 11tettato dal Terribilia. 
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Il pala;no Davia, già Bar~ellini, fu architettato 
da Bartolommeo Pro vaglia. E detto comunemente 
dei gi(J'anti pei due colossi di macigno ai lati della 
porta tuno de' quali è di Francesco Agnesini, l' al­
tro del Brunel\i. D' incerto è l'Ercole che sbrana 
il leone di fronte ali' entrata. Le superbe scale 
furono costruite nel 1730. - Petronio Fancelli, Pie­
tro suo figlio e Mauro Braccioli ecc. dipinsero va­
rie camere del pala,no Bianchetti che sorge quasi 
di fronte a quello del noto chirurgo Ri:noli, che 
morì nel 1880, lasciando un cospicuo patrimonio, 
onde s'istituisse un Istituto ortopedico r:ell' ex­

convento di S. Michele in Bosco • 

S. STEFANO, 

« Il fervor religioso de' Bolognesi d1 altro tempo 
ci ha lasciato un monumento molto singolare in 
quel gruppo di chiese addossate, che vanno sotto 
il nome di S. Stefano, benchè neppure una sia pro­
priamente dedicata al protomartire. » Così i I se­
natore Giovanni Gozzadini, il quale soggiunge: 
« Sette templi agglomerati parrebbero piuttosto 
l'avanzo di culto panteistico, anzi che la casa del 
Dio unico del cristianesimo. Ma quando l'ardore 
delle crociate divampp e quando affievolì e poi si 
spense, fu generale una smania di eriger chiese, 
oratorii, cappelle, altari, conventi, grancie, benefici 
e pullularono proporzionatamente preti, claustrali, 
romei, fratrie, sodalizi d1 ogni guisa e denomina­
zione. )> Intorno a queste sette chiese e massime 
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alle due più • 1 , . ant1c 1e esiste , • 
che e impossibile ria un intera letteratura 

e ssumere D~ • • , 
que iacendo preced, • '-scriviamole adun-

. t:r un breve 
remo mtanto cl1e l' cenno storico o,· S anno I" • • • 

. Stefano fu rinve . -99 nella piazzetta di 
· nuta S0Lterra , • 

ora s1 vede neI s· . un iscrizione che 
1111stro fian d • 

per la quale sappiam h _co. ella ex-cattedrale 
u,O e e Il hb • ) 

cutore testamentario . erto Aniceto, ese-
v· · · , mnalzò un t • Ji1c1tnce a nome d" ~1 . empio ad Iside 
d li 1 

" ai co Cal • e a sua liberta s .
1
. purn10 Tirone e 

est1 1a Om Il 
questo e non per altro eh ~ _a. S'argomentò per 

I e 2. CROCIFISSO e 1v1 sorgesse l'Iseo I 
formata da due . • Questa chiesa fu nel ,G.3· 

I
. , 111 gran p t / 
ite. Nel muro d ar e a tal uopo demo-
. a estra del! t1ca pittura es . a porta vedesi un' an-

G
. pr1mente la V e • 
iov. Battista N 

11 
. ·, 

1 
Ss. Petronio e 

. e a pnm 
scongiura S. Bened a cappella il padre che 
, d' etto a salvargl" ·1 fi • 
e 1 Teresa Mu . 

1 1 
gho morente raton cui • 

stette Gio. Giuseppe 's l ' secondo il solito, assi-
un, S. Sfefano lapidato od:i L~ ce~!~ seguente ha 
puo vedersi una beli M C1ttad1111, dopo di che 
maggiore si trova a . adonna antica. Sull' altar 

una rnteres • 
con molte figure sante pittura murale 

d
. • rappresent • I • 
J Cristo, colorita . . ant1 a Crocifissione 

colo XV da u cl er tamen te nel l'esordio del se-
, no e 1e lasciò J • • • • 

tore di questa "d _e m1z1ah P· f. L' au-
. gu1 a « che d1 • , 

g1stra n e l'inteli" necessita qui si re-

b
. . 1gente am· 1a111 non dub"t . ico suo Alfonso Rub-

1 ano un 1st d • 
stesso gli affreschi d Il ante a attnbuire allo 
:etronio, descritta a e : cappe!]~ Bologn_ini in San 
I due Jateral1' d p g: i 9· L ovale d1 mezzo e 

sono e! Cm d' • • a 1111· Di fronte al Tra-
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sporto della croce, nella parete sinistra, opera del 
su mentovato anonimo nascosto nelle lettere p. f., 
vedesi un Cristo che si presenta al \a Maddalena 
in forma d'ortolano, d'Antonio Lunghi. Discen­
dendo dall'altare, prima di passare al Calvario o 
5. Sepolcro, giova guardare il deposito della fami­
glia A.ldrovandi (1540) e il quadro su cui il Fran­
ceschini espresse la morte di S. fietro Celestino. 

3. CALVARIO o S. Sepolcro, E stato ai nostri 
giorni ristaurato al\1esterno, vago di minuti scom­
partimenti di pietre e di marmi, e internamente 
con molto senno e coscienza dall' ing. Raffaele Fac-
cio li, colla direzione del sullodato conte Giovanni 
Gozzadini, il quale, per la vicinanza della ex-cat­
tedrale ( che ora stanno ristaurando ), per la sua 
forma ottagona e pel pozzo onde s' estraevano le 
acque da empire la vasca necessaria al battesimo 
d'immersione, ritiene che questo edifizio servisse 
di battisterio. Giambattista Bianconi, Amico Ricci 
e molti altri ne fanno risalire la erezione al se­
colo Vll o Vlll. La costruzione del sepolcro adorno 
di bassorilievi, che ricorda quello di Gerusalemme, 
precede il 1180. Negli ultimi ristauri vennero ra­
schiati dai muri le recenti pitture del Petrini e del 
Terzi sgraziatarr.ente surrogate alle antiche gre­
co-bizantine di cui non avanzano che pochi fram­
menti; furono aperte \e vaghe bifore del triforio, 
rispondente al peristilio, sorretto da colonne di 
mattoni, talora accoppiate a marmoree, ecc. 

4. Ss. PIETRO E PAOLO. Fu in origine la seconda 
cattedrale che s'ebbe Bologna, ( la primitiva fu 

6 
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quella di S. Zama) costrutta sulla metà del IV 
sec., dal vescovo di Bologna S. Faustiniano, in 
buona parte con avanzi d' edificii romani. Distrutta 
e rifabbricata per più volte, al tempo degli Ariani, 
di Giuliano l'apostata, degli Ungari ( 902) fu final• 
mente rifatta nel roig. Ha la forma basilicale a 
tre navate, sorrette alternativamente da pilastri, 
aventi ai Iati quattro semicolonne con capitello 
antico, e da colonne di marmo, una delle quali 
( quella a destra più prossima ali' altare) è sor­
montata da un bel capitello ionico romano. Ser­
vono per mensa d'altare alle due cappellette che 
prospettano le navi minori, i due sarcofagi (se­
colo IX o X) de' martiri Vitale ed Agricola, i quali 
sono stati forse per tempo titolari della chiesa, 
come può ricavarsi dagli storici ecclesiastici e dal 
vecchio bassorilievo, che vedesi sulla porta mag­
giore di qut!sta chiesa, ove sono effigiati ai lati del 
Redentore. Pei lavori di ristauro, che continuano 
tuttora, non possiamo indicare al ricercatore che 
un dipinto di Lippe Dalmasio coi Ss. Giacomo, 
Giovanni e Francesco; un Crocifisso di Simone 
da Bologna e i lati d' un vecchio ambone di ce­
mento coi quattro simboli degli evangelisti. 

5. CORTILE DI PILATO. Sta nel mezzo sopra un 
piedistallo posto per cura di Leone X, una vasca 
di marmo donata alla cattedrale dai re longobardi 
Liutprando e Ilprando verso la metà de!P VIII sec., 
come si ha dall1 iscrizione incisa vi sopra, in parte 
di tanto difficil lettura da far disperare i più ce­
lebri archeologi e paleografi, come il Marini, il Mai, 

• 
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. Sotto ai portici laterali e 
il Mabillon, il TroJ~ ec~~imamente ristaurati ~o~ 

• muri del cortile u . elle che qui c1 sui . dono vane c , 
molta cura, c~mspo~li affreschi, ai lati della Ma-
piace di descriver~. t delle gra11ide, rapprese~-
donna in muro chiama a ecc sono del Ces1. 

S fano e Lorenzo • d lle 
tanti i Ss. te . l\ V fu qui lasciata a pe • 
La paliola votiva co ~ . • uesto luogo nel-

• • he v1s1tarono q , 
grini st:amen, c V. Dello stesso tempo dev es-
1' esordio del sec. X d . . i vicino appesa al 

d a che ve es1 iv . 
sere una ma onn . l del cortile in due mc-

l " iata orienta e 11· • muro. Sul a 1acc .. B. hi e Beccade i, s1 
• • depositi ianc . d 

chie soprastanti a1 . . deali affreschi o-
d p ultime traccie o 

Possono ve ere Ilo Sotto il portone l Bagnacava • 
vuti al Fontana e a d furono trasportate 
sinistro in una . cappella, l~v:rovasi un S. Giro-

• l 1tture mura 11 l e varie ant1e1e P . fi lla Madda ena 
!amo adorante il Croc1Gs_som coo Francia (1520). 

• • t da iaco 
S. Francesco d1p111 o t alla cappella della 

. • , l porta che me te ' 
Vicimss1ma e a b d. la quale conta 

·a de' Lom ar z, 
antica Compagni . . . Vi si conserva una 

• , d' ei secoli d1 vita. 
da pm 

1 5 
• • • t la nel 146G. 

V. col putto d1pmta m e 1 ·esa o meglio que-
6 CoNFESs10NE, Que~ta e 1.1 , ento è sor-
• • de al Sac,·am 

sta cripta, che nspon . . Evvi da no-
I e di ma1mo. 

retta da. molte co onn . tica in tavola; 
egevole pittura an 

tare: r°, una pr. oeli di Vincenzo An-
zo un S. Sebastiano con ano M ·e piangenti 1 • orto colle an saloni· 3°, Cr1Sto m . . o la V. coi 

' h' elio d1 ferro, 4 , 
dietro un vece io cane . di Bartolommeo 

• b t e Paolo eremita . 
Ss. Antomo a a e . - · Vitale ed Agri-

• 50 11 altare dei martin Marescottl ; , 
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cola, con poveri ornamenti rimodernati da R. \'en­
turoli, e finalmente, una Madonna antica in muro, 

7. Ss. TRINIT.4.. E tutta a Y6lte, sostenuta da 
colonne e da pilastri, su cui si consenano Yarie I 

pitture antiche come una S. Orsola di Simone da 
Bologna, ecc. 

Nella prima cappella delle reliquie, oltre di­
versi vecchi dipinti, trovasi anche una teca d'ar­
gento smaltata lavorata da Jacobo detto il Roseto 
nel 1380. Nella seconda havvi una Trinità dipinta 
dal Samacchini; nella seguente, un S. Martino che 
risuscita un fanciullo morto, d'Alessandro Tiarini, 
Notevolissima è nella quarta cella 11 Adorazione 
fatta d' antiche statue di legno; Io stesso soggetto 
prese Giacomo Castellini pel suo quadro ritoccato 
dal Gessi. La quinta ha l'altare fatto da una vecchia 
cassa marmorea e sopra una B. Giuliana de' Banzi 
agonizzante e altre figure colorite dal Bertusio. Fi• 
nalmente nel!' ultima può vedersi un crocifisso del 
XV sec.1 un David dipinto dal Cittadini ecc., ecc. 

Dalla chiesuola della Trinità si passa all'altra 
cui dà nome la Madonna della Consola1ione, la 
quale dopo l'incorporamento delie due prime nel• 
l'unica del Crocifisso, potrebbe soddisfare al mi­
stico numero di sette. Sono in essa raccolte varie 
e importanti pitture greco-bizantine e giottesche 
in tavola e in muro, donate da devoti. 

Prima d'uscir da questo molteplice edificio giova 
vedere il magnifico chiostro antico a due Ioggie, 
cui si accede dall'ultimo luogo descritto. 

Foro dei Mercanti. 
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Discendendo dalla strada, che prende nome da 
S. Stefano, si trova a destra il palano Isolani, ora 
Paolini, architettato da G. A. Torri e abbe\lito in­
ternamente da\le pitture di Francesco Stuffini de­
coratore e Giuseppe Valliani figurista. A\la parte 
opposta sorgono le antiche case Bovi Silvestri ora 
Tacconi, ( adorne di belle terrecotte nostrane) 
prossime ad essere per necessità in buona parte 
demolite per P allargamento della strada ricordata 
e pel completamento del palano Tacconi, nel 
quale sono varie camere dipinte da Giuseppe Mar­
chesi, David Zanotti, Serafino Barozzi, Ubaldo Gan­
dolfi, Vittorio Bigari ecc. Segue la casa Amorini, 
già Bolognini, che ha di notevole i capitelli del 
portico, creduti del Formigine e di Properzia de 
Rossi, e le teste di cotto nel cornicione dovute al 
ferrarese Lombardi. Non deve tacersi anche che 
nelle scale del vecchio edifizio Sampieri, ora Talon, 
trovasi un presepio in maiolica del celebre Luca 

della Robbia. 

FORO DEI MERCANTI. 

La Mercanzia, dove tuttora risiede la Camera 
di Commercio, fu costrutta sugli ultimi anni del 
secolo Xlll, e ampliata del 1337 e sull1 esordio del 
sec. XV ridotta all1attual forma con disegno, cre­
desi, di fr. Andrea Manfredi da Faenza più volte . , 
ricordato. Nuovi restauri le furon fatti nel 1499, 
pei danni cagionatile dalla ruina della torre dei 
Bianchi. Deplorevoli sono stati poi i rinnovamenti . ' 
apportati a questa fabbrica nel nostro secolo. Del 
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1837 fu aperta la porta a sinistra ai cui goffi or­
nati fu uniformata anche l'antica, e tutto ciò per 
seguir con iscrupolo un po' troppo moderno, la 
simestria dei due grandi archi del portico! Del 
1840-41 si costruì il fianco, il quale, invece di 
seguire i due piani grandiosi della facciata, si divide 
in tre meschini ordini di finestre pretese gotiche. 
Belle sono le statuette marmoree delle nicchie 
( sec. XV) e il piccolo balconcino, che sporgendo 
in mezzo ai due archi, è stato causa che le due 
finestre superiori siano state aperte verso i lati, 
senza preoccupazione architettonica dell' inferior 
portico. Il baldacchino su detto balcone, il quale 
colla sua cuspide si spinge fino a coprir parte di 
uno de' merli che coronano l'edifizio, fu rifatto nel 
principio del sec. XVII, in cui furon eseguiti altri 
restauri. 

Sul breve tratto di stra<la che dal foro dei Mer­
canti va alla Cassa di risparmio, sorgono il pa­
la.11o Savini già Bolognetti di severa architettura, 
il palan_o Pepali eretto nel secoìo scorso con di­
segno di G. A. Torri e di fronte gli altri antichi e 
vasti palani Pepali fabbricati da Taddeo nel 13+4, 
ove sono degne di molta considerazione le tre 
grandi porte a ogiva ornate di terre-cotte. 

LE DUE TORRI. 

La torre degli Asinelli e quella de' Garisendi, 
( detta anche mo.z,ra, da quando l' Oleggio la fece 

Le due To1·ri. 
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in parte demolire) innalzate nell'esordio del Xlll 
sec., hanno sempre forma~o la maraviglia de' fo­
restieri e de' bolognesi stessi. Allorchè durante 
le guerre intestine, che hanno lungamente contri­
stata questa gloriosa città, la fazione vincitrice 
cacciava la nemica e ne demoliva gli eleganti 
edifizi e i pittoreschi filari di torri ( le qu!lli, come 
si ha dal libro del Gozzadini, sono state quasi 
dugento) queste due celebri vennero rispettate, e 
sì che anche quelle due antiche famiglie dimenti­
carono una celebre sentenza catoniana, per pren­
der parte ai moti cittadini. La forte pendenza 
(m. 2

1 
375) della Garisenda, alta m. 47, 51 1 

( ai 
piedi della quale vedesi una pittura murale at• 
tribuita a Lippo Dalmasio e che serviva di ta­
vola all'altare del!' attigua Madonna di Porta, 
chiesuola ora demolita) e la straordinaria altezza 
del!' altra ( ro. 97, 90) furono forse le cause pre­
cipue onde giunsero fino a noi. Il fabbricato, che 
circonda la base di quest1 ultima, fu fatto per ista­

bilirvi soldati di guardia, nel q.88. 

Il palano dell'arte degli stracciauoli e drap­
pieri ora Torri fu fabbricato nel 1496. Il suo di­
segno è stato attribuito lungamente a Gaspare 
Nadi; tal notizia però non è attendibile, perchè 
egli nel suo particolareggiato Diario ms. noi ram­
menta neppure. Gio. Francesco Neri l'attribuisce 
invece a Francesco Raibolini detto il Francia. Ci 
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sia lecito qui il d. • ire che la • • 
molti questo edifizio ·1 marav1gha che desta i 
parti lodevoli deves! _1 qbuale del resto ha alcu n 
t , I m uona ne 
rovar bello tutto ciò eh ' parte alla manìa di 

!ore del tempo. e e velato dal bruno co-

S. BARTOLOMMEO. 

Si crede che • S sia stata e . Petronio sui fo d . ostrutto nel sec V d 
. n amenti di • • !t 

nea dei primi cristiani li una_ chiesa sotterra-
vollero vedere li , g. avanzi della quale • 

1 . ne e vecchie e • s1 
ne 1655, quando si fond' l' ostruzioni rinvenute 
navate, con architettu ~. a_ttuale chiesa a tre 
che risparmiò il b I ra . I G1ov. Battista Natali 

e portico d' • t 
poco. Ma non poteva ' . I cui parleremo fra 
t no esse ru1 osto alla confessio . ne appartenere piut-
d I ne O cripta d I • _a protettore di Bolo n e ternp10 fondato 
normente? Fin dal I 28~ ~ e f?rse anche poste• 
monache Cluniace . u qui un monastero di 

ns1 con un h' • 
punto a S Bartol , a e iesa mtitolata ap-

. ommeo la 1 cata nel F;"O co d. ' qua e venne riedifi-
. ..,., n 1segno d ' A 

gme, che architettò il . I ndrea da Formi-
scolpì gli eleganti or .. p~ruco mentovato e ne 

· nati ms1eme • J mco Mnom e Be d' a1 ombardi Dome-

s
. . rnar mo Tem • 
1g1smondo Barerei! N ponno, e al bolooonese 

d 
o eso ell d' • alle voi te gli s I . • e iec1 lunette formate 

. ' CO an del e • suoi cartoni e coll d. ignam frescarono su' 
gesta di S Gaeta a p1r~zione del Franceschini le 

d 
• no. rima d' ' a osservare la . entrar nella chiesa è 

porta d1 fr t 1 • ' 
del portico adorna di . on e a braccio laterale 

vaghi ornamenti del sec. XVf. 
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Interno - La volta della navata maggiore della 
chiesa fu dipinta da Angelo Michele Colonna e da 
Giacomo Alboresi (1667). Le lunette fra le volte, 
la cornice e la facciata intorno all1 organo sono di 

Mauro Braccioli. 
Nella 1 cappella a destra entrando trovasi un 

B. Giovanni Marinonio di Carlo Castelli. 
2. Questa cappella e la cupola che ( come 

alle altre) le s1 innalza davanti sulla nave inferiore, 
fu decorata da Giuseppe Ravegnani ornatista e da 
Antonio Muzzi figurista. Il S. Carlo inginocchiato 
al sepolcro di Varallo coll' Angelo è di Lodovico 
Carracci. Notevoli sono anche i due quadretti la-

terali. 
3. Tutti i freschi debbonsi al Colonna, il San 

Andrea Avellino a Lorenzo Garbieri. 
4. Le pitture murali sono di G. 13. Baldi; i 

quadri laterali, rappresentanti la nascita di Gesù 
e il sogno di S. Giuseppe, e quello di mezzo col­
i' Annunziata, detta dal beli' Angelo, sono del-

1' Albani. 
5. Sopra il S. Gaetano del Massari, Giuseppe 

Marchesi dipinse un P. E. per adattare il qua:iro 
al nuovo bell' ornato di scagliola marmorata, con 
angeli di P. Tadolini. Giuseppe Terzi dipinse i muri 
laterali; Antonio Burrini e M. A. Chiarini nella 
vòltà frescarono i quattro profeti e le gesta di S. 

Gaetano. 
6. Le figure e gli ornati delle decorazioni mu-

rali furono rispettivamente dipinti dal Muzzi e dal 
Ravegnani. D'ignoto è il Crocifisso che vedesi 
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sopra l'Addolorata di Dom •• 
laterali sono copie da L d • ~etrm1. I due quadri 

,.., ,,,. . o ov1co Car • 
, . .iY.1.aggwre. Fu fatto • racc1. 

Salaroli nel 1693 v· . edificare da Girolamo 
• . . • 1 s1 veggon t • • 
martirio e i miracoli di S o re d1pmti col 
d~l Quaini e dal Franceschi~r~olomm~o eseguiti 
c1 sembrano anche I • egne d1 menzione 
l' . e statuette e i b • 1 ancona e le po t 1 . usti c 1e ornano 

·1 r e aterah ali' alt 
e I catino sono del R 1r are. La cupola 

8 I o I. 
• n questa cappella dee 

e dal Beltramini tro ~ orata dal Ravegnani 
. , vasi un s G • 

prima dallo Spagnuolo . • mseppe dipinto 
torio Bigari e due q d, ~la per mtero rifatto da Vit• 

' ua n aterali d. FT •• 
9· Sopra il B. Paolo B r . 1 1 

ippo Pedrm1• 
vedesi una V I b ~ra i d1 Ubaldo Gandolfi e . . CO ambmo di G .d ' 

risto nello sportello d I b UJ o Reni. Il 
Gandolfi Le fi t e ta ernacolo è di Gaetano 

. • n e statue debb • 1 •• 
anzi mentovato. ons1 a Pednm, poco 

Nel pilastro è a 
seppe Rolli e I ppeso un S. Michele di Giu-

c 
ne contropilast d 

anuti, il quale di in ~o ue angeli del 
sario che servon/ d~e f anche 1 misteri del Ro­
Loreto che trovasi ;I rontale alla Madonna di 
frescata da Ba t I ne a cappella seguente (n. ro) 

r O ommeo Morelli 
' I I. Fu decorata dal Balbi L • • 
e di Antonio Lu h. • a B. Rita da Cassia 

ng I. 

12. Le pitture mur I" d b • 
e a Guolielmo M. 11· a _11 e bons1 al Guardassoni 

c me I • i S A t • d 
al Tiarini. ' • n omo a Padova 

I 3· Il S. Bartolommeo fu d. b tf · isegnato dal Sab-
a im e colorito dall' Arteusi. 
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Tutti i dipinti che si trovano nella sacrestia 

sono di C. G. Mazzoni. 

Uscendo dalla chiesa, e salendo a sinistra la 
via Mazzini, giova osservare il palano Gandolfi, 
indi il palazzo Savini, poi Segni, oggi Soccini;, 
dove è di notevole una scala architettata da G. C. 
Bibiena ed ornata di statue da Domenico Piò. 

Nelle volte delle sale a pian terreno del palano 
Sampieri, ove una volta era una bella pinacoteca, 
si conservano ancora pregevolissimi affreschi del 
Guercino e di Agostino, Lodovico ed Annibale 
Carracci. Oggi vi si trova anche una galleria di 
quadri, alcuni de' quali della Sirani, del Carracci, 
del Passerotti, del Gessi, dell' Albani ecc. messi 

in vendita da privati. 
Dalla parte opposta della via sorge la casa Tor-

torelli, indi la casa Isolani antica e singolaris­
sima, ristaurata di recente dall' ing. Raffaele Fac­
cioli. Notevoli ne sono le porte, le finestre e il por­
tico formato da travi di quercia alti nove metri, 
sui quali poggia il terzo piano del!' edificio. Quasi 
di fronte alla elegante casa Masetti, è quella di 
Gioacchino Rossini oggi Bignami, costrutta nel 
1825 con disegno di Francesco Santini. 

S. :MICHELE DE' LEPROSETTI. 

La sua origine è antica. Sappiamo che nel I 2 IO 

fu distrutta da un incendio e che fu successiva-
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mente rinnovata negli anni 1361, 1392 e in fine 
del 176.5 con disegno di Andrea Chiesa. Gli stuc­
chi che l'adornano sono di G. B. Ca nepa. Nella 
prima cappella a destra vedesi una S. M. M. de 
Pazzi di Giuseppe Marchesi, di cui è pure il Cro­
cifisso opposto (n. 7). 

2. Gaetano Gandolfi dipinse la V. col bam­
bino e i Ss. Giuseppe, Francesco di Paola e Lo­
dovico re di Francia. 

Passata la cappella n. 3, ove nulla è di note­
vole, trovasi l' altar maggiore ( n. 4) che ha una 
buona tela del Gessi, esprimente la V. col putto 
in una gloria d' angeli e sotto l'arcangelo Michele 
che le indica e raccomanda Bologna, devastata 
dalla peste. 

5. Evvi una copia del S. Sebastiano del Bo­
noni, che si conserva nella cattedrale di Reggio, 
fatta dal Sementi. 

6. Una statua di S. Francesco di Paola. 
In questa chiesuola si conserva ancora il fron• 

tale alla V. di S. Luca, con S. Emidio e S. Luigi 
dipinto da Filippo Gargalli e un'antica immagine 
in muro della V. 

Discendendo dalla chiesa ora descritta in via 
S. Vitale, ci troviamo quasi di fronte al palano 
Borghi, già Orsi, che ha la fronte architettata dal 
Terribilia, alcune camere dipinte da D. 7.anotti ed 
A. Bonetti, e un Ercole, in fine ali' entrata, lavo• 
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d• e severo è 
., Non men gran toso . 

rato da D. P10. . Fantuzzi e Pedrazzt, 
certo il pala,t50 CloeJ!~' ;:~::gine. Vi si tr?va un 
eretto con disegno r na sala dip111ta dal 

l di Paolo Cana i, u dai 
vasto sca one B"b' a oggi nascosta 
Colonna e un'altra del I ie: in cui è stata divisa. 

. dalle volte delle camer , 
mune 

VITALE ED AGRICOLA. ss. 
d l vescovo Felice e 

Si crede eretta al tempo ell prima metà del 
s Petromo ne a • 

consacrata da • . . . erò nulla rimane. 

Sec V Della chiesa prnn1t1va p rta i cui ornati 
• • d t a d'una po ' . . 
All'esterno, a es r ··b 'ti al Form1g111e, 

l ente att11 u1 
ci sembrano ma am dell'anatomico Mon-

. . l O figurato _ 
vedesi il sepo cr . d' inoresso alla cap 

ta serviva " G 
dino. Quella p~r d l' io-eli architettata da a~ 
pe\\a cìi S. Maria eg i a: f unita alla chiesa, cui 
spare Nadi e che nel I 50:, 'u edersi a sinistra, ap~ 

. . come puo v 
ora descriviamo, l cui sopra France-

d U a bella tavo a, V 
pena entran o. n I .• circonda una er~ 
sco Francia dipinse una g odi_ ia,_tture. quella a de-

• due gran t pi ' ' d' uine. Ai lati sono . d l Redentore e 1 
0 l nascita e 
stra rappresentante a \\a visita della Ma-

• . l'altra CO r • 

Giacomo Francia' . I Bagnacavallo. futt1 
El• b tta devesi a . d donna a S. isa e . . p ·ma d'uscire a 

. d l Form10111e. n , 
gli intagh sono e . " sservare anche l an-
questa vasta cappella g1ovt o trovassi in una cap­
tica croce marmorea ( e 1e S Luigi Gon-

• trarla) un • 
pelletta nella prossima sd. G. s' eppe Santi, le sta-

. • d' della V I iu • b zaga at pie I • . l un vecchio as-. v· le ed Agnco a, tuette dei Ss. ita 
7 
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sorilievo, con una figura inginocchiata innanzi a un 
Ecce homo, nel quale si ricorda l'antica consacra­
zione della chiesa ecc. 

2. Il presepio coi Ss. Sebastiano e Rocco è at­
tribuito al Perugino. 

3. Sotto un S. Giovanni bambino che adora 
Gesù, mostratogli dalla V. creduto del Tibaldi, 
vedesi un quadretto con S. Anna, S. Gioacchino 
e la V. di G. A. Calvi. 

4. L' altar maggiore ha una bella tela espri­
mente il martirio de' santi titolari, dipinta di re• 
cente da Luigi Busi. 

Osservato alla cappella n. 5 il Crocifisso in ri­
lievo e passata la seguente ( n. 6) che non ha 
certo nulla degno di menzione, troveremo alla 7 
una tela colla V. che montando sul!' asino per fug­
gire in Egitto s1 appoggia colla destra al braccio 
sinistro di S. Giuseppe: il quale coll'altro sorregge 
il putto, del Tiarini. 

8. Evvi un S. Rocco dipinto dal Viani. 

Continuando pèr la via di S. Vitale, osservata 
la elegante casa Donini, e la 11ecclzia porta della 
città, entreremo nel vasto edifizio Rossi, già Mar­
tinetti, ove si trova l'Istituto Ungarelli. l vastis­
simi locali, con ameni giardini e belle sale, provve­
dute d'un materiale scolastico più unico che raro, 
pongono questo Istituto fra i migliori d'Italia. Nel 
suo interno corrisponde la cripta, forse del sec. Xlll, 
della vecchia chiesa di S. Vitale, sconciata mala-

I 
p 
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mente da chi volendo imitare una grotta, la ri­
vestì tutta di gesso e di sassi. Speriamo che pre­
sto si cercher~t di ridurla possibilmente al pristino 
stato! 

Uscendo guardiamo il palano Tonolla che 
prospetta sul la vasta seliciata di via Mazzini, una 
volta strada di circonvallazione, la quale conti­
nuava per via Guerrazzi, dove quasi di fronte al­
i' Accademia de' Filai·monici fondata da Vincenzo 
Carrati ( 1666) trovasi il Collegio dei fiammin­
ghi istituito da Gio. Iacobs orefice olandese nel 
1650 e qui trasferito trent' un anni dopo. Vi si 
trova il ritratto del fondatore dipinto da Guido 
Reni. Tornando ai Servi e discendendo per via del 
Begatto ci fermeremo alla Presenta{_ione di Ma­
ria Vergine, chiesuola detta oggi dei barbieri co­
strutta nel 1642, risarcita nello scorcio del secolo 
passato da Ercole Bassani e dipinta da Flaminio 
Minozzi. I puttini in mezzo alla volta sono del 
Pedrini. Nel quad1·0 del\1 altare è espressa la V. in 
gloria sopra i Ss. Lodovico di Francia, Cosma e 
Damiano. Torniamo in via S. Vitale. 

S. Leonardo. - Fu costrutto nel sec. XVII con 
disegno di Antonio Uri dalle monache Cistercensi. 
Soppresse le quali, la chiesa rimase ad uso pro­
fano sino al 1822 in cui fu restaurata dall'opera 
de' Mendicanti. Sull' altar maggiore, vedesi un Mar­
tirio di S. Orsola di Lodovico Carracci. I quadri 
della seconda cappella a destra e della prima a 
sinistra, l'uno esprimente l'Annunziata coll' An­
gelo e il P. E.; l'altro S. Caterina in carcere, che 
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converte Porfirio e la moglie d1· M . . 
. ass1m1ano sono 

opere st1111ate d' A y· • • , 
• iaruu. In un oratorio diet 

al co~o, cl:e a_ppartiene a I contiguo Ospi~io Je~ 
Mendzcantz, s1 trovano altri quadri un C . 
fi V • , roc1-

s~o, una • antica ecc. Notevole è anche ·1 
l t . . 1 vasto c 110s ro v1c111o. 

. ~rima d'. entrare alla Chiesa di S. Maria della 
~1eta, guardiamo una graziosa casupola antica nel­
I angolo del vicolo di s. Leonardo. 

S. MARIA DELLA PIETÀ. 

Fu eretta nel r6oo colla por·a al N tt 
) , le ,, 0 an• 

t anm_ dopo voltata a mezzodì e compita con dise-
gno d1 ~astro Bortolo architetto del Reggimento. 
Accenniamo a quanto v' ha di più notevole nelle 
cappelle cominciando dalla prima a destra. 

I. La S. Orsola colle Vergini è di Bartolommeo 
Passeri, il quale imitò diverse fiaure del quadro 
della S. Cecilia di Raffaello. La c:ppella seguente 
(n. 2) non ha cosa degna di menzione. 

3· Fra varie storielle lateraìi del Bertusio 
chiuse da ornati di legno, vedesi una tela d' Er~ 
cole Graziani figurante i S~. Francesco Regis, Luigi 
Gonzaga, Francesco Borg1a ecc. 

4· Lateralmente a un crocifisso di tutto tondo 
sonvi due miracoli di S. Alò coloriti dal Cavedani'. 
Questa cappella fu recentemente decorata come 
la segnente ( n. 5) in cui trovasi P Annunziata di 
Gio. L. Valesio. 

6. Sull' altar maggiore vedesi una copia della 

' 
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Pietà di Guido, eseguita da Clemente Alberi, e vari 

altri quadretti. . 
11 S Elioio e i tre quadn della volta sono 

7· • t, 

del Tiarini. . . 
8. La fuga in Egitto e le altre pitture debbons1 

al Mastelletta. . 
g. Questa cappe! la ha mal _ridotti fre~ch1 ,de~ 

Cavedani due storielle di S. Giobbe a oh~ d u . 
allievo d~, Carracci e la moltiplicazione dei pesci 

e dei pani di Lavinia Fontana 
ro. La S. Anna che adora la V. in mezzo_ a~ 

ur,a gloria d' angeli e sopra il P. E. è. del C~s1, il 
quale dipinse il Crocifaso colla V.1 S. G1ovan111 ecc., 
che si trova alla seguente (n. 11) ed ultima cella. 

Varie altre tele sono appese ai muri della sa-

crestia. 

Nella chiesuola1 di S. Apollonia, fondata nel 

1 , 18 e rifabbricata da m. Bortolo nel 1631 non 
t:ovasi di notevole che un1 antica imagine della 
V. una S. Apollonia di Paolo Zanardi1 un quadro 
di 

1

Giacomo Lippi ( Giacomone da Budrio) coi ~s. 
Sebastiano e Rocco, un Crocifisso e un S. Anto1110. 

In S. Maria incoronata, costrutta sulle mura 
della città e più volte rinnovata da una compagnia 
istituita nel 1405

1 
si conservano vari quadri. Al 

secondo altare a destra havvene uno di Giacomo 
Franceschini esprimente S. Usualdo re colle Ss. 
Cecilia, Lucia e Margherita. Nell' altar mag giare 



102 GUIDA DI BOLOGNA, 

(n. 3) sulla bella tavola antica attribuita a Si­
mone, dove è dipinta la V. incoronata dal figlio, 
vedesi un frontale con vari santi di Girolamo Gatti. 
Segue un Crocifisso; una S. Anna che insegna a 
leggere alla V., entro un ornato del Bibiena, con 
due figure a chiaroscuro di Nicolò Bertuzzi, e 
finalmente una bella madonna col bambino e i 
Ss. Francesco, Gaetano e Giuseppe di Giambattista 
Grati. Le pitture della chiesa debbonsi al Sandoni 
e al Bigari. 

S. MARIA MADDALENA. 

Questa chiesa ampliata con architettura di Al­
fonso Torreggiani e ornata da Raimondo Compa• 
gnini, fu nel 1772 rifabbricata e nel 1835 ridotta 
a miglior forma da Vincenzo Vannini. È stata ul­
timamente decorata da Luigi Samoggia. 

Nel primo altare a destra vedesi il martirio di 
S. Caterina di B. Passerotti. 

2. Sotto un frontale di Pietro Fancelli conser­
vasi una vecchia V. detta delle febbri. 

3. La statua della Concezione è d'Angelo Piò. 
4. Maggiore. Cristo che parla alla Maddalena 

è di A. Guardassoni. L'altare di marmo fu ese• 
guito secondo un modello del Torreggiani, 

Nulla v' ha di notevole ali' altare n. 5. 
Il seguente (n. 6) ha un S. Giu.,eppe col Bam­

bino e S. G. Battista del Guardassoni. 
7. Il S. Sebastiano è di Francesco Calza. 

) 
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Da questa chiesa si passa ~Il' in_tern_a_ di S. Croce, 
dove trovasi un vecchio Cristo 111 rilievo, e final: 
mente nel!' attigua cappellina, in cui con~erv~nst 
varie statue di Giuseppe Mazza, figuranti_ Cristo 
morto e le Marie piangenti, disposte da V111cenzo 
Martinelli, il quale dipinse il paesaggio. 

MUSEO GEOLOGICO. 

Il Museo di Geologia tiene ora l'intero edi­
ficio, dove era prima la clinica dell' Uni:,iersità! 
trasformato colla direzione del prof. G1ovann~ 
Capellini. Al pianterreno sono colloca_ti l_ab~raton 
e magazzini. Nel superiore le co\lez10111 d1 g~o~ 
logia e paleontologia, le quali occupano quattordici 
tra sale e gallerie. Nell'aula centrale ( ~- I) sono 
disposte le piante fossili italiane ed esotiche: ~e_lle 
sale 2 ,, e 4 le raccolte litologiche e degh 111-, ) ) 6 
vertebrati fossili di paesi stranieri. Le sale 5, , 
7 e 8 comprendono la serie delle roccie e _degl' in­
vertebrati fossili :ielle diverse regioni d'Italia. Sono 
notabili nella 5 le collezioni di Carrara e della 
Spezia e quella delle roccie piemontesi, corrispon­
denti alle sezioni del Monte Bianco. Le sale 9, r I 
hanno una cospicua raccolta sistematica di ~er: 
tebrati fossili marsupiali uccelli dei dintorni dt , , ' . 
Parigi, uccelli giganti della Nuova Zelanaa, grandi 
mammiferi dei Pampas e una ricca serie di ceta­
cei italiani, di ungulati della Francia e della Gre­
cia, di ruminanti e tipi intermediari delle stesse 
regioni e numerosi carnivori. La sala 10 dedicata 



104 GUIDA DI BOLOGNA. 

alla memoria dlUlisse Aldrovandi, comprende tutte 
le reliquie del vecchio museo dal secolo XVI al 
XVIII. La sala I 2 è piena d'avanzi di varie spe­
cie di elefanti. Nella sala 13 trovasi la geologia 
della provincia di Bologna, ossia roccie, piante, in­
vertebrati, ordinati zoologicamente, e molti preziosi 
vertebrati. La sala q ha una ricca collezione di 
proprietà del Capellini, di oggetti preistorici, wme 
utensili primi ti vi, avanzi d'animali domestici e 
modelli di monumenti di quel tempo. Corredano 
il museo una biblioteca e vari luoghi di studio. 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI. 

Questo palazzo appartenente ai PP. Gesuiti fu 
compiuto nel 1727 con disegno di Alfonso Tor­
reggiani. Vi si collocarono le scuole delle belle 
arti nell'esordio del secolo, colla rifusione dell'Ac­
cademia Clementina, stata lungamente nel palazzo 
dell'Università. È impossibile in questi brevi cenni 
descrivere ad una ad una tutte le sale dove sono 
raccolti i modelli in gesso delle più celebri statue 
antiche, d'ornati, di rilievi, una stupenda collezione 
d' incisioni, accresciuta in questi giorni dalP altra 
della biblioteca Universitaria, e i quadri delle più 
rinomate scuole nostrane ed estere, dapprima 
sparsi nella città ecc. ecc. Di questi non manca 
un' apposito catalogo, dal quale trarremo l'indica­
zione de, migliori disponendoli in ordine cronolo­
gico e mettendone il numero d'inventario che, a 
differenza del loro posto, non varia mai. 
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Giotto da Bondone [1279-1336]; quattro scom­
partimenti dl ancone con sopra rappresentati i 
Ss. Pietro e Paolo apostoli e gli arcangeli Michele 
e Gabriele ecc. (n. 102) - Sua scuola: il cena­
colo ( n. 228) attribuito a Giottino o Duccino da 
Siena [ sec. XIV] - Dalmasio Sca11nabecchi bol. 
[sec. XIV]; due figurine in costume del suo tempo 
(n. 15-1-) - Vitale da Bologna [sec. XIV]; la 
V. col bambino, due angeli e l'immagine dell' of­
ferente (n. '.;.03) - Simone da Bologna [sec. XIV]; 
un Crocifisso fra varii santi ( n. 162); ancona espri­
mente la crocifissione, la madonna coronata ecc. 
(n. 163 ); I' in-:oronazione della V. ( n. 16-1-); la 
morte della V. ( n. 170); il ritratto d'Urbano V 
(n. 3-1-0) ecc. - Jacopo di Paolo Avan.zi bol. [sec. 
Xl V] la Crocifissione ( n. 10 ); la coronazione della 
Madonna ( n. r 1); ancona con diverse scene della 
vita di Cri:;to ( n. I 59); S. Elena e una monaca 
che adorano la croce ( n. 3 28 ) ; i Ss. Pietro e 
G. Battista ( n. 367); S. Giacomo apostolo e l' ar­
cang. Michele ( n. 368); la coronazione della Ma­
donna e la crocifisione

1 
dipinte in un' ancona in­

sieme a Simone ecc. - Caterina Vigri bol. [ 14 r 4-
1463] S. Orsola colle compagne ( n. 202) - A. 
Viva1·ini e Bartolomeo da Murano [ sec. X V]; 
ancona ove sono rappresentati la V. col putto e 
altri santi ( n. 205) - Michele Lambertini di 
Matteo bol. (sec. XV); ancona colla V., Gesù Cri­
sto morto e i Ss. G. Battista, Luca, Antonio ab. 
e S. Rocco ( n. 103); - Francesco Cassa [ sc:c. 
XV]; la V. col putto, i Ss. Pc:tronio e Giovanni 
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Ev. e il ritratto del donatore ( n. 64) - Nicolò 
di Foligno [sec. XV]; doppia ancona su cui sono 
dipinte l'annunciazione Ii P. E. in una gloria d'an­
geli, la V. col bambino e i Ss. Sebastiano e Fran­
cesco ( n. 360) - Pietro Vannucci ( P.1rugi110) 
[ r446- r 5 24]; la Madonna col figliuoletto e i Ss. 
Michele, Giovanni Ev. Caterina ed Apollonia (n. 
r 97) - Francesco Raibolini bol. (Francia) 
[q50?-r5r7); la Madonna, il bambino ed i Ss. 
Agostino, Francesco d'Assisi G. Battista, Procolo, 
Sebastiano, S. Monica, un fanciullo che suona il 
mandolino e il ritratto del committente (n. 78); 
l'Annunciazione e i Ss. G. Battista e Girolamo 
( n. 79 ); la V. col putto e i Ss. G. Battista, Ago­
stino, Giorgio, Stefano e un angelo ( n. 80); Gesù 
bambino adorato dalla Madre, S. Giuseppe, S. 
Agostino, S. Francesco e due angeli (n. 81 ); la 
nascita, l'infanzia e la morte di G. C. (n. 82); 

Cristo morto fra due angeli ( n. 83); l'Annuncia­
zione e i Ss. Giorgio, Bernardino da Siena, Fran­
cesco d'Assisi e Giovanni Ev. ( n. 37 r); la V. col 
putto, S. Giovanni bambino e i Ss. Paolo e Fran­
cesco d'Assisi ( n. 372 ); la Crocifissione, la V., 
S. Maria Maddalena, S. Girolamo e S. Giovanni 
Ev. ( n. 3 73) ecc. etc. - Loren:r.o Costa [ 1450-
1535 ]; i Ss. Petronio, Tomaso d'Aquino e Fran­
cesco d'Assisi ( n. 65); le nozze della V. ( n. 376) 
ecc. - Ugo Vander Goes [ sec. X V]; la Ma­
donna col bambino Gesù (n. 282) - Marco Zop­
po bo!. (sec, XV]; la V. col putto, due angeli e 
I' offerente ( n. 209); S. Apollonia (n. 35 2) -
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• XV] • la Madonna col 
Francesco Pelo~zo [sec. S Giuliana (n. 127); 

• s Benedetto e • .,3) _ 
bambino, • S Giovanni Ev. ( n. I - . 
Gesù morto, la V. _e ~-- XV]' il matrimonio 
Gherardo Fiorentl!lO ~secs· na davanti alla Ma­
mistico di S. Ca:enna . a n ie10 I) - G. Battista_ 
donna e ad altri santi ( • - Timoteo Vitz 

V]· la v col putto ) 
Cima [ sec. X ' . .dd \ a nel deserto (n. 204 

] s Mana Ma a en J 1 
[1470-1525 ·, • (Cotignola} [ 1471-15+0 ; a 
_ Gir. Mare zesi . • s Francesco 

• iccolo S. Gwvanm, · 
V. col putto, il p . da Siena ( n. 278) -
d'Assisi e S. Bernard~no 55., l la V. che adora 
Amico Aspertini bol. [1~74-rG.-l 'amo Francesco 

• G. Battista iro ' ' • 
il figlio coi Ss. io. . ' Eustachio e due n-

• • G. gio Sebastiano, ] . 
d'Ass1S1, ior ' . MaHolini [r481-1530 ' • ( ) _ Lodovico 'l'l . • 

tratti n, _297 d Ila Madonna, dai pastori. e_ 
il Bamb1110 adorato a G ·acomo Raibolmz 
da un domenicano (n. I r7) - / la V. col putto, 
bo/. (Francia} [morto nel r557 's M Maddalena 
S. G. Battista, S. Paolo apos~ e Gi~co~o ap. e le 
(85)· S. Fridiano vescovo, • V ·1 Bambino S. 

' • ( 86 ) • la • 1 ' Ss. Orsola e Lucia 0
• ' . . S M Maddalena 

S Francesco d'Ass1s1, • • d . . 
Pietro ap., • G · z1·ano Bu criar lnl • • ( 87) ecc - iu b 

e sei verg1n1 n. Battista nel deserto ( n. 25); 
[q.81-155_6]; ?· _G •. S Caterina (n. 26); la Ma­
matnmo1110 mistico d1 . • . 1 S Giovanni ( n. 

b• e il picco o · 
donna, il Bam 

1110 
. . [ XVI]. il bam-

) - Biagio Pup1m bo!. sec. . ' da 
129 d S Giuseppe e -bino Gesù adorato dalla V.1 a • . da Ur-

• • ) Raffaello San.po 
gli angeli ( n. 333 -C .1. he ascolta estatica 
b• [ 80 _1.,,0 ]-S. ec11ac . 
mo i4 :, ?- . ' . S Paolo Giovan111 Ev.1 un concerto m ciclo, coi s. , 
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Agos~in_o vesc. e Maria Maddalena. GI' istrumenti 
spa:s1 m terra furono dipinti da GioJJa11ni da 
Udine (n 152) N. / ' d · -- zco O a Ci·emona [ sec 
XVI J; Gesù morto, le Marie e i Ss G. : E G. • 10vann1 

v. e _1useppe d'Ari ma tea ( n. l 22) - Jaco o 
Can1ccz (Pontorm o I [149,,1558]· la V 1 p ( , - , . co putto 
n. 29+) - Bartolommeo Ramenglzi (Bag11a-

~aval_lo) [ 1493-155 I J; la Madonna, il Bambino 
• ?1useppe, S. Paolo, S. Benedetto abate e s'. 

Mana Maddalena ( 11 ,, ,, ) 1 . • I .1:) - nnocenzo Fra11-
Cl/CCl da Imola [ qgi-r -49]. la V I f· r • - J , • CO pu ttO Ia 
g I angeli, S. Michele che abbatte il demonio e i 
S~. Pietro e Felice ( n. 89); la Madonna il Bam-
b1110 S G' • s E • ' . ' ." iovanni, · lisabetta e due ritratti della i 
famiglia Felicini (n. go); la V. che copre col 
manto'. f~de_li (n. 216) - Francesco .Maz10/a 
(Par~ugzanmo) [ 15°4- 1540 ]; la Madonna, il 
Bambmo, S. Margherita e i Ss. Agostino e Giro-
~amo (n. _rr6) - Giorgio Vasari [151 2-157+]; 

• Gregono Magno che cena coi poveri ( n. 198) 
Prospero Fontana bol. [ I 5 I 2-1597 J; Cristo 

de~osto nel sepolcro dai suoi discepoli ( n. 7+) -
~t~como Robusti (Tintoretto) [ 15 12-iSg+]; la 
vis~ta della V. a S. Elisabetta ( n. q5) - Pelle­
trzno T_ibaldi bo!. ( 1527-1591 ]; il matrimonio di 

· Caterma ( n. 194) - Bartolommeo Passerotti 
bol. [ 1530-1592]; la presentazione della V. al 
tempio (n. 123) -Lorenzo Sabattini bo!. [1530-
1577 ]; l' assunzione della V. (n. q6) - Orazio 
Sammacclzini bo!. [1532-1577]; la Madonna in­
coronata dalla Trinità e i Ss. Naborre, Felice, 
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Francesco, G. Battista, Caterina, Chiara e Madda­
lena ( n. 150) - Camillo Procaccini bol. [ 1546-
1626]; la nascita di Gesù a notte (n. 131) - La­
vinia Fontana de Zappi bol. [ 1552-1602 J; S. 
Francesco di Paola che benedice il figlio di Lui-
gia di Savoia, contessa d' Angouleme, divenuto 
poi Francesco I ( n. 75) - Dionisio Calvart 
(1553-1619]; la flagellazione di Cristo (n. 279); 
la V. col bambino e S. Antonio ab. (n. 300) ecc. 
- Lodovico Carracci bol. [ 1555-1619]; la Ma­
donna, Gesù e vari santi ( n. 42); la tras figura­
zione ( n. ·B); la natività di S. Giovanni Battista 
( n. 45): la conversione di S. Paolo caduto da 
cavallo (n. +7); la V. col Bambino e i Ss. Giro­
lamo e Francesco d'Assisi ( n. 48) ecc. - Ago­
stino Carracci bol. [1557-1602]; l'ultima comu­
nione di S. Girolamo ( n. 34) - Annibale Car­
racci bol. [ 1560-1609]; la\'. col putto, e i Ss. Lo­
dovico vesc., Alessio, G. Battista, Francesco d' As­
sisi, Chiara e Caterina d'Alessandria ( n. 36); l' as­
sunzione della Madonna e gli apostoli ( n. 38); 
l'Annunciazione ( n. 39 e 40) - Guido Reni bol. 
(1575-16+2]; la V. della Pietà, due angeli, il Re­
dentore morto e i Ss. Petronio, Domenico, Carlo 
Borromeo, Francesco d'Assisi e Procolo ~ n. 134); 
la strage degli innocenti ( n. 135); il Crocifisso, la 
V., S. Giovanni e S. M. Maddalena ( n. 136); San­
sone che fa scaturir l'acqua dalla mascella d'asino 
(n. 137); la Madonna del Rosario col putto ado­
rato dai Ss. Petronio, Domenico1 Francesco d' As­
sisi, Francesco Saverio, Procolo e Floriano (n. 138); 
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S. Andrea Corsini vescovo di Fiesole ( n I ) • 

S S b 
· • 39 , 

• e astiano martire ( n 140 ). la V • . . • , , . incoronata 
dalla Trinità e i Ss. G. Battista, Giovanni Ev., Ber­
nardo ab. e Caterina m. ( n. qr); la testa del 
~azareno coronata di spine, disegnata al pastello 
m carta ('n 14 2 ) e e· • cc. etc. -- 1acomo Cavedone 
[ 1577·16~0 ]; la V. col Bambino in apparizione a 
S. Petro1110 e a S Elio1• 0 (n 55 ) Al d . . . • o • - essan 1·0 

Tiarmz bo[. [1577-1668 ]; la deposizione di Cristo 
( n. 182); S. G. Battista che rimprovera Erode 
(n. r86) ecc. - Francesco Albani bo!. [i578-r66o]; 
la V. col putto e le Ss. Caterina e M. Maddalena 
( ~- r ) ; . il battesimo di Gesù ( n. 2); la V. col Bam­
bino e 1 Ss. G. Battista, Francesco d'Assisi e Luca 
E:. ~n. 3) ecc. - Domenico Zampieri bol. ( Dome­
nzclzzno) [ 1582-16+1 ]; il martirio di S. Agnese 
( n. 206); la Madonna del Rosario, S. Domenico in 
me~zo agli angeli e in basso un papa e diversi fe­
deli ( n. 207); il martirio di S. Pietro da Verona 
(n. 208) - Gio. Francesco Gessi bol. [1588-16+9]; 
S. Francesco d'Assisi ( n. 97); - Daniele Seghers 
[ r590-1660J; la Madonna e Gesù a chiaroscuro e. 
fiori colorati ( n. 155) - Gio. Francesco Bar­
bieri (Guercino} [1591-1666]; S. Guglielmo duca 
d'Aquitania e S. Felice ( n. 12); S. Bruno e i 
suoi compagni nel deserto ( n. 1 3); S. G. Battista 
( n. 15); S. Giuseppe ( n. r G) ecc. - Simone 
Cantarini da Pesaro [ 16 12-16+8 ] ; l'assunzione 
della V. e i Ss. Nicola da Tolenfino, Giovanni Ev. 
ed Eufemia ( n. 29); il ritratto di Guido Reni 
(n. 30) - Pier Francesco Cittadini [1616-1681]; 
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il ritratte d'una signora col figlio ( n. 62) - Lo­
ren{O ?asinelli bol. [ 1629- 1700 J; Lucrezia che 
sviene ali' annunzio della morte di Pompeo ( n. 
263) - Michele Desubleo [sec. XVIl]; l'appari 
zione della V. a S. Agostino ed altri fedeli (n. 70); 
la Madonna ( n. 71 ) ; S. G. Battista ( n. 291 ) ecc. 
- Elisabetta Sirani bo!. [ 1638-1665 ]; S. Anto­
nio da Padova che adora Gesù ( n. 175); la sacra 
famiglia (n. 178); S. M. Maddalena (n. 280) -
Marco Antonio Francesclzini bol. [ 1G+8-1729 J; 
l'Annunciazione (n. 76) - Donato Creti [1671-

17+9]; l'incoronazione di Carlo V in Bologna ( n. 
471) - Ubaldo Gandolfi bol. [ 1728-1781 ]; la 
resurrezione di Cristo ( n. 92) - Anton Raffaello 
Mengs [ 1728-1779 ]; il ritratto di Clemente Xlll 
( n. 275) - Gaetano Gandolfi bol. [ r 73+-1 802]; 
una testa di fanciullo (n. 43+) - Jacopo Aless. 
Calvi bol. [1741-1815]; il suo ritratto ( n. 803 ). 
- Dei quadri più recenti ricorderemo solo: Le· 
Brun Vigée; la testa d1 una bambina (n. 801) -
Giulio Piatti; scena del diluvio universale ( n. 
864) - Ant. Rosaspina; una bagnante ( n. go+) 
- Cesa,-e lvlasini; Polis tra te Macedone che dà 
a bere in un elmo a Dario ferito ( n •. 863) -
Valentino Solini; una chiesa bizantina a Costan­
tinopoli ( n. 902) - Aless. Gua1·dassoni; i cro­
ciati sofferenti la sete ( n. 878) - Achille Guerra; 
Giovanna I di Napoli soffocata fra i guanciali al 
castello di Muro in Basilicata (n. 883) - Edoardo 
Raimondi; una colonna dei Mille ( n. 909) -
Luigi Busi; i\ Tasso visitato dal card. Cinzio 
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Aldobrandini nel convento di S. Onofrio, ove fu 
accolto negli ultimi tempi di sua vita ( n. 892) 
ccc. - Aless. Focosi; il Tasso travestito da pe­
scatore si presenta alla sorella ( n. 891) - Ri­
naldo Saporiti; una burrasca di mare a Porto 
Venere vicino alla Spezia ( n. 888) le coste d' An• 
gera. lago di Como ( n. 889) ecc. etc. 

Delle bellissime stampe, accenneremo soltanto a 
• una ventina, straordinario essendone il numero: 

Alberto Durero; Adamo ed Eva; S. Girolamo -
Agostino Carracci; Gesù Cristo mostrato al po­
polo e S. Girolamo penitente -- G. Andran; le 
battaglie di Alessandro - Bortoloni; Clizia; il 
Diploma - Bervie; Luigi XVI - Callot; i sup­
plizi - Drevet; mons. Bossuet - Edelink; Cham­
paigne - Masson; Cadet de là Perle; la nappe 
- R. Morglzen; il cenacolo - M . A. Raimondi; 
il Parnaso; S. Cecilia; la strage degl i innocenti -
Rcmbrand; la risurrezione di Lazzaro - "\,Vool­
let; la morte del generale Wolf - G. G. Ville; 
l'Istruzione paterna ecc. etc. Nella segreteria si 
conservano le due celebri Paci o nielli del Francia. 

Poco lontano dalla Accademia di Belle Arti, 
quasi di fronte alla casa Schiassi architettata da 
Giacomo Bartoli, sorge il palano Bianconcini gia 
Ceneri, nel quale si trovano varie camere dipinte 
dal Creti, Graziani, Aldobrandini ecc. 
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' UNIVERSITA. 

Pellegrino Tibaldi architettò la fa~ciat~ ~i- que­
sto vasto palazzo; e Bartolomeo Tnachm1 il ~el 
cortile nel cui mezzo vedesi un Ercole scolpito 
da Angelo Piò. La torre dell'osservatorio fu co­

strutta nel 1725 da G. A. Torri. 
Dalla famiglia del card. Poggi, succeduta alla 

Celesi l'edifizio passò nel 17 r r al Senato bolo­
gnese,' che tre anni dopo vi trasfer:ì i_l museo do­
natooli da Luioi Ferdinando Mars1g\J e nel 1740 

gli ;Itri due ~sciati da Al<lobrandi e Cospi, in 
questi giorni ( come abbiamo già scrit~~ a pag. 37) 

trasportati nel palazzo Galvani e unttt _al Museo 
Civico. Qui rima;:.e la suppellettile relativa a1 Ga­
binetti e ai Musei di Storia naturale, di molto ac­
cresciuta e oggi completamente riordin~ta. Cos~ 
del 1711 ebbe principio l'Istituto delle Scien;re, cui 
s1a<>~iunse \'Accademia detta Benedettina, dal suo 
fo:datore Benedetto XIV, onorata fin dalla sua 
orioine da uomini come i Zanotti, i Manfredi, il 

t, 

GbeJini ecc. L'Università fu qui posta nel 1803. 

A destra della loggia terrena trovasi una sala 
nella quale P. Tibaldi colorì le gesta d'Ulisse. Di­
pinse egli inoltre co' suoi discepoli le altre st~nze 
attigue. Tanto in queste che nel portico inferiore'. 
nel superiore e nella scala per cui vi s'accede, s1 
trovano varie memorie e buii_ti d'illustri professori 
e benefattori dello Studio come ( a pian terreno) 
Eustacchio Manfredi, Luigi Palcani, papa Lamber-

8 
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ttm, il Marsili, Petronio Matteucci ( nelle sale); 
( nella loggia) Antonio Alessandrini, Antonio Ber­
toloni, Pellegrino Rossi, Francesco Rizzoli, più una 
iscrizione commemorativa degli studenti morti per 
la libertà d'Italia e un'altra a Vittorio Emanuele; 
( nella scala) card. Pompeo Aldrovandi, Benedetto 
XIV; (disopra) Luigi Galvani, Laura Bassi, Gae­
tano Monti, Francesco De Marchi, Nicolò Coper­
nico, G. B. Morgagni, Clotilde Tambroni, Fran­
cesco Maria Cavazzoni Zanotti ecc. In una sala 
rispondente alla loggia superiore si conservano 
alcune pitture di Nicolò dell 'Abate e del Parmi• 
gianino, e nell'attigua, un musaico ( r 744) rappre­
sentante Benedetto XIV, e tre altre memorie coi 
busti di Clemente XI, Clemente Xll e Pio VII. 

La Biblioteca occupa un fabbricato fatto ag• 
giungere al palazzo da papa Lambertini nel 17,H 
con disegno di Carlo Dotti e che consiste in cin­
que grandi sale oltre l'Aula Magna; nelle quali 
sono disposti da ben 160 mila volumi, 4072 pre­
gevoli manoscritti e opere rarissime pel valore 
delle edizioni o per l'importanza scientifica. Dei 
manoscritti basti citare le! opere mediche di Avi­
cenna ( 1194), tre codici della Divina Comedia 
del secolo XIV, vari libri sacri colle più pre­
ziose e leggiadre miniature, due portolani di Gra­
{ioso Benincasa .( 1473 e 1482 ), il Codice Tamu­
lico scritto su foglie di palma ecc. - Fra le edi­
zioni troviamo la Bib.ia edita a Magonza nel 1462 
da Fust e Schoifher; il Lattanrio del 1465 i11 

monasterio Sublacensi; le vite di Cornelio (Ve-
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nezia q.71 ) ; Decor puellarum ( Venezia t 47 I 
benchè sul libro sia Nicolaus Jenson 146 I); il 
Petrarca d'Antonio Zaroto (Milano 1473); Astro­
nomicon di Manlio ( Bologna 147+); Capodelista, 
Itinerario di Terra Santa (Perugia 1475); la Storia 
naturale di Plinio (Venezia 1476 ); la 1.omedia di 
Dante per Vindelino da Spira (Venezia 1477); 
l'arte dell' Abbaco ( Treviso 1478); il Quadriregio 
del Frezzi, ( 1481); Musarum Panegyris di Aldo 
Manuzio ( Venezia 1489) ; il Timone di Matteo 
Boiardo (Scandiano r5oo); l'Orlando furioso di 
Lod. Ariosto ( Ferrara 1532 e Venezia 1545) ecc. 

Tali libri e tali manoscritti furono in parte 
acquistati cogli· annui assegnamenti, in parte donati 
da vari benemeriti come Ulisse Aldrovandi, Fran­
cesco Zambeccari, Filippo Monti, Pio IX e moltis­
simi altri, oltre il fondatore. Non voglio omettere di 
notar qui che il bel catalogo in ischede, e parte 
anche per materie, è stato lavoro paziente,. inces­
sante di trentatre anni del bibliotecario Andrea 
Carenti. Ai muri di tutte queste sale sono appesi 
moltissimi ritratti d'uomini illustri e di benefat­
tori, fra cui quello del Marsili dipinto da Felice 
Torelli, oon ornamenti e statue eseguite dal Tado­
lini su disegno di Serafino Barozzi. 

Noi non possiamo qui descrivere minutamente 
i vari gabinetti di fisica forniti de' più perfetti istru­
mcnti ed apparecchi, che il moderno progresso 
scientifico ha regalato agli studiosi, nè i molti altri 
di chimica fra cui primi quelli ordinati dall' illu­
stre Francesco Selmi, a sventura del nostro Studio 
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morto nell'agosto del 188T, e da Pietro Piazza 
professore di chimica organica e medica. Accen­
neremo eziandio brevemente al lvluseo d' anato­
mia umana dove si trovano modelli in cera lavo­
rati da Ercole Lelli, e dai coniugi Giovanni Manzo­
lini ed Anna Morandi; al museo patoloa-ico in cui 

. b 
sr conservano m olte altre preparazioni naturali e 
studi in cera di Giuseppe Astorri; al gabinetto di 
anatomia compai·ata e veterinaria ritenuto il piu 
ricco d'Italia, cominciato da Gaetano Gandolfi e . ) 

srngolarmente accresciuto da Ant. Alessandrini. 
Dopo il 1859 separato l'insegnamento del I' ana­
tomia comparata dalla veterinaria, anche il museo 
fu distinto e la prima parte affidata a G. B. Erco­
lani, che l'ha notevolmente ampliata. Nel gabi­
netto d' ostetricia, il più antico d'Europa, oltre 
una suppellettile del r 750 si conservano vari la­
vori tatti dalla mentovata Morandi, e da Antonio 
Galli. Di tutta questa immensa raccolta si trovano 
molte relazioni, cui può ricorrere il fo:·estiere de• 
sideroso di minuti particolari. - Qualche parola 
inYece noi spenderemo intorno al museo di mi­
neralogia, perchè ordinato in questi giorni dal 
prof. Luigi Bombicci. Quando nel 1861 avvenne 
la divisione della cattedra di Storia naturale nelle 
due di zoologia, mineralogia e geologia tutto il ma­
ter iale mineralogico fu confinato in una piccola 
galleria, indi ( dieci anni dopo) in più vasto ma 
non adatto locale. Oggi finalmente ha potuto sten­
dersi in due vaste gallerie e due grandi aule, cui 
fanno seguito altre camere per laboratorio ccc., 

PARTE PRIMA, II7 

intorno alle quali corrono eleganti vetrine conte­
nenti quasi ventottomila esemplari, già classifi­
cati e così disposti: Galleria Sella. Collezioni, di 
mineralogia generale, di meteoriti, monografica 
della silice, di cristallografia generale, di litologia o 
geognosia, locali e di diverse regioni europee ecc. 
(esemplari num. 1 I 175) - Galleria Me11eghini. 
Collezioni, dcli' isola d'Elba, dei giacimenti mine­
rarii nazionali, industriale non esclusiva d'Italia l 

di marmi e pietre orname11tali, di prodotti metal­
lurgici. ( es. num. 7937) - Aula Bianconi. Colle­
zione generale del territorio bolognese divisa in 
tre categorie: topografica, stratigrafica, mineralo­
gica. \esemplari num. 3560) - Aula Scacchi. Col­
lezione generale dei prodotti de' vulcani attivi ed 
estinti del territorio italiano ( es. num. 1588 ). 
A tutto ciò s'aggiunge una raccolta di esemplari 
per l'insegnamento per gli studi pratici degli alunni, 

per cambi ecc. (es. num. 36-~o). 

San Sigismondo. Fu fabbricata da C. F. Dotti 
nell'esordio del sec. XVlII, e decorata ne\ 1870 
da _Napoleone Angelini figurista e Michele Mastel­
lan ornatista. li secondo altare a destra ha una 
V. coi Ss. Liborio, Pasquale, Giuseppe ed Anna 
del can. Luigi Crespi. - Domenico Pedrini dipinse 
S,, lona • L • • G · " z10, u1g1 onzaga e Stanislao al primo 
altare· ·1 S s· • , 1 . 1g1smondo di Borgo colla consorte, 
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chiuso da un'ornato con due puttini di G. Dema• 
ria, sul mag giare ricco di marmi ( n. 3) e final• 
mente la V. coi Ss. Antonio abate e Antonio di 
Padova all'ultimo ( n. 5 ). Nel!' altare precedente 
( n. 4) in un frontale, su cui Girolamo Montanari 
espresse S. Petronio e S. Francesco Saverio, tro­
vasi una immagine della Madonna. 

Veramente solenne e grandioso è il teatro Co­
munale ( a destra del palano Paleotti, degno di 
esser considerato) costrutto nel 1756 con modello 
d'Antonio Bibiena e inaugurato sette anni dopo. 
Vastissima ne è la platea, la quale, benchè piena 
di persone, può alzarsi al livello del grande pal• 
coscenico, mercè un meccanismo di Filippo Fer· 
rari. Belle sono le pitture del vestibolo e dell'aula 
dovute al Samoggia e al Busi. Prima di lasciare que• 
sto luogo, è necessario che il forestiere sappia che 
qui era il famoso palazzo Bentivoglio, eretto circa 
alla metà del secolo XV da mastro Pago fiorentino, 
e distrutto nel maggio del 1507 dal popolo solle• 
vato contro Giovanni II. Alla parte opposta della 
piazza sull'angolo di via Vinazzi trovasi ancora la 
scuderia appartenente al grande edifizio, il quale 
colle sue adiacenze si estendeva anche sul ter­
reno, occupato oggi dal Palano Malveni-Cam­
peggi già Leoni, la cui fronte, verso il teatro, è 
del 1788 a disegno di F. Tadolini. Vi s'ammira 
internamente uno stupendo presepio di Luca di 
Leyd~, proveniente con gli arazzi, di cui poco 
più giù parleremo, dal palazzo d' Iughilterra. Nelle 
sale e gallerie si trovano molti quadri pregevoli, 
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come: di Guido Reni, il ritratto della madre; di 
Lodovico Carracci, un S. Pietro martire copiato 
dal famoso quadro di Tiziano che bruciò nel 
1868 a Venezia; ed altri del Guercino, Canaletto, 
Passerotti, Sammacchini, Spada, Tiarini, Mante­
gna, Brand, Breughel, Gellée, Hamilton, Helm­
breeker, Keable, Meulen, Michau, Ostade, Vir­
scher, Brill, Cranack, Shneyders, Teniers, De yas, 
Roos, Wouvermans, Zaaft, Leeven, Wandych. Eri­
marchevole anche una collezione di battaglie, al­
cune delle quali d' autori fiamminghi. 

L'altro palano Mal-veni-Campeggi fu fab­
bricato nel 1548 dal conte Emilio Malvezzi. L' ar­
chittetura della facciata e del cortile, come le 
decorazioni in macigno sono opere dei Formigini. 
L'Ercole di prospetto alla porta è di Giuseppe 
Mazza. Nell'appartamento nobile si ammirano quat­
tro sale tapezzate di grandi arazzi figurati, eseguiti 
sopra disegni di Luca di Leyda. Erano nel Pa­
lano d'Inghilterra a Roma ( Piazza Scopacavalli) 
quando questo fu regalato al cardinale Lorenzo 
Campeggi da Arrigo Vlll dopo la sua missione a 
Londra, per la causa di divorzio da Caterina d' Ara­
gona. Vennero trasportati a Bologna unitamente 
ad altre opere d'arte quando i Campe_ggi di cui 
furono eredi i Mal vezzi alienarono il Palazzo d' In­
ghilterra. 

Dei Malvezzi-Campeggi é pure il palazzo già 
Magnani e Guidotti architettato da Domenico Ti­
baldi, dove si conservano parecchi e buoni affre­
schi dei Carracci. 
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S. GIACOMO MAGGIORE. 

. ~uesta chi~sa di stile romanico sulla cui pri• 
m1_t1_va costruz_1onc si possono solltvare i più Jif­
fi_c11i problemi, fu cominciata nel 1267 e succes­
sivamente ampliata negli anni 1285 e qg7. Prirna 
d'entrare noi osserveremo la bella facciata con 
una porta che si crede scolpita da un discepolo di 
Vcnt_ura da Bologna e il leggiadro portico laterale, 
architettato da Gaspare Nadi per commissione di 
Giovanni 11 Bentivoglio, sotto il quale corrispon­
devano varie nicchie con sepolcri e pitture, ora 
murate. 

Interno. Le statue della V., del Salvatore e dei 
dodici_ apostoli, poste sul parapetto del corridoio, 
che gira sulle cappelle sono di Pietro Becchetti. 
1 dipinti ne'centri del volte sono attribuiti al Ba• 
gnaca vallo. Ora accenneremo a quanto v' ha d'im­
portante nelle cappelle cominciando dalla prima 
a destra. 

r. Sotto un frontale, con varii puttini dipinti 
da Antonio Dardani, trovasi la V. della cintura 
creduta del Francia. L'ornato è del!' Orlandi. 

2. Ad Antonio Rossi devesi la tela con S. Ago­
stino e S. Anna. 

3. Entro un ornato di G. B. Alberoni si trova 
una B. Rita da Cassia e altri Ss. di Galgano Per­
pignani. 

4. La caduta di S. Paolo è di Ercole Procac• 
cini. Le due statue laterali di Giuseppe Mazza, 
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d• Paola e S. Antonio da 
fi an:i s. Francesco 1 . 

P
gudro,•a 1 due puttini sulla volta sono d1 C. Gb. M~z.-
a • . d. G Gam ennI . . e i due santi a chiaroscuro i • ' . . 

zoni, Tanto il Cristo che a-pparc a S. G1~vanm 
5· d le gli altri quattro quadretti sono da S. Facon o c 1 

del Cavedoni. I 
. murali dcbbonsi al Co onna e 

6 Le pitture . · 
• li V 111 trono e 1 

ali' Alboresi; la bella tela co a • . e Ni-

s G Battista Stefano, Antonio, Agostmo 
S. • l 

colò al Passerotti. . . 
;. s. Alessio che SOCC~ITC i poven, e la gloz: 

a fresco nell'arco sono d1 Prosper~ ~on~ana.' 
. . e del B Simone da Todi e di Pietro 
1mmag111 • 

Fance\\i. • t' he di 
8. La tavola esprimente le nozze mis ic . 

. . d • S G' useppe G Battista s Caterina assistita m s. 1 ' • d 
• . . E~ ' opera stupenda di Innocenzo a 

e Giovanni v., e ' . . re-
Imola ( '5 36 ), che dipinse anche il p_iccolo ~ini 
se io costretto al peduccio della cornice. A -

p d • ·1 sepolcro d~I Giureconsulto G. B. stra ve es1 i ~ 

Malavolta. . , d' T m 
g. 11 trasporto funebr~ di ~- Agosuno e i o -

maso Lauretti, che architetto la cappe'.la. . . 
io. Sotto un~ gloria_ e tra due sa~u lateral~~~ 

Francesco Brizz1, vedesi un S. Rocco 1~1fermo c 
solato dal\' angelo di Lodovico Caracc1. ' 

I I. L'arcangelo Michele colla V. e~c. e del Cal­
vart. Tutte le altre pitture debbons1 a Lorenzo 

Sabbattini. . . 
i 2. Sopra un Addolorata d'. ~i cola N \.!SI, v~·d,es1 

il battesimo di Gesù Cristo diprnto, colle sto1 ictte 
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della volta da Pr d. p .' ospero Fontana • 
I ellegrmo Tibald" ·1 a commissione 
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cappella e ne lavo:ò i l~uale ar~hitettò questa 
murali g I stucchi e le • · pitture 

Alla prima volta del!' b 
bel campanile, risponde 1 am ulacro, che regge il 
una tela su cui il C I a cappella n. r3, che ha 
C . a vart espre I 

atenna e Lucia e il B R . . sse a V. colle Ss. 
L • arn1ero 

. 14. a Madonna col putto • s· 
m1ano e il ritratto d I , I s. Cosma e Da-

e I 
• e commitent ( d a cina) è di La • . e ella famiglia 

I vin1a Fonta D • 
aterali, quello a sinistra d" M n~. e1 due quadri 

s~nta la visita della V. a '. ar_10 Righetti, rappre­
d1 Clotilde Contosoli (?) S 5.j. Ehsabetta; l'opposto 

r5. Evvi un'ancon~ ,d .I ommaso di Villanova. 
ornamentali forse in ~ sec. XIV, le cui zone 

. occasione di 1 1 o nstauro sono st t qua c 1e trasporto 
. a e spostate s • d. • • 

santi, e in mezzo 1 . • onv1 iprnt1 varii 

d
. p a coronazione d Il V • 
t aolo Avanzi Il "fi e a • d1 Jacopo 

d Il 
• croci sso alla 

e a cappella porta .
1 

parete sinistra 
' I nome d" s· 

r 370. I quadri lat 1· . ' imone e la data . era , coi miste • • 
marnera del Sama 1 . . ri, ricordano la cc 11111. 

Quasi di fronte alla Il 
S. Anna che insegna I ce a n. r6, vedesi una 
Gioacchino e m I . a ~ggere alla V. con San 

I 
o t1 angeli ecc d. G B 

o stupendo mo . • 1 • • Grati, indi 

fi 
numento 1n t d 

1losofo Nicolò F . . co to e! medico e 
ava mn1ore 

Passata la r7 d" . , morto nel 1438. 
, 1p111ta da A B.b. 

guente ( n. r8) 
0 

• 1 tena, e la se-
tue S Bartol ve sono due altorilievi e tre sta-

• ommeo s G" r 
di Giuseppe Ma ' • IU lana e S. Niccolino 

zza, osservata di rincontro la me-
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moria col busto di Alessandro di Pier France-
sco Fava ucciso in battaglia dai Turchi ( 1572 ), 
e il superbo sepolcro marmoreo del giureconsulto 
Antonio Benti voglio, padre d'Annibale, entriamo 
nella splendida cappella dei Bentivogli (n. 19)1 

che Giovanni Il potè ampliare accorciando la chie­
suola di S. Cecilia, in compenso di che ottenne 
che a pubbliche spese si facesse il bel portico la­
terale, di cui parlammo. Entro un intaglio d' An­
drea Formigine vedesi una bellissima tavola colla 
V., il Bambino, varii santi ed angeli del Francia 
che fece anche la Pietà - Lorenzo Costa dipinse 
una visione dell'Apocalissi nel lunettone superiore 
(ristaurata da Felice Cignani che v'aggiunse a 
destra il pastor nudo e inferiormente l1 Annun­
ziata), i due trionfi, a sinistra; e Giovanni 11 colla 
sua famiglia in preghiera davanti alla V. nel qua­
dro a destra, vicino a\11 altorilievo male attribuito 
a Nicolò da\P arca figurante lo stesso Giovanni 
Bentivoglio ritratto anche in un bassorilievo, sul 
pilastro, creduto di Francesco Francia. Interes­
sante è anche il pavimento in maiolica di tanti 
mattoni, sui quali, fra i vari ornamenti, vedesi un 
grande stemma di quella storica famiglia. 

20. Cristo nel!' orto è di Ercole Procaccini che 
dipinse anche i Ss. Pietro, Paolo e Sigismondo re 
alla cella n. 2 2, come il visitatore potrà vedere 
passata l'opposta n. 2 r 

1 
nella quale v1 ha di notevole 

un,Cristo che appare in -veste di pellegrino a Chiara 
di Montefalco, e dodici storiette di questa Beata, 

dovute a Mario Righetti. 
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23. La Madonna coi Ss. Benedetto, G. Battista 
e Francesco è del Cesi. 

2-J-, A.faggiore. Tommaso Lauretti dipinse il 
Cristo risorto e i Ss. Giacomo e Agostino. 

25. Il martiro di S, Caterina è di Tiburzio 
Passerotti. 

26. Il quadro rappresentante la V. in trono col 
putto, S. Nicolò e le tre giovinette inginocchiate, 
sembra della scuola del Sabbattini, come la Ma­
do;111a sulla colonna del!' angolo ricorda la ma­
niera del Francia. 

27. La presentazione al tempio devesi ad Orazio 
Samacchini; le figure laterali e della vòlta, ad Ago­
stino Carracci. 

28. Brutto è il frontale che Antonio D,1rdani 
fece al S. Nicola da Tolentino. 

29. La S. Orsola sotto la Vergine, è bel lavoro 
di Biagio Pupini dalle Lame. 

30 Ev\' i un S. Tommaso di Villanova, che soc­
corre i poveri, di Pietro Fancelli. 

Serve d'ornato alla piccola porta che riesce 
sotto il portico d el Nadi, una memoria al cardinal 
Agucchi con statue e bassorilievi eseguiti da Ga­
briele Fiorini, forse sopra un disegno del Do­
menichino. 

3 r. [I S. Girolamo non è che una copia del 
quadro del Guercino, attribuita al Graziani. 

3 2. Vi si trova una tela su cui il Lauretti co­
lorì la V. col putto, le Ss. Cecilia ed Agata, e Gu­
glielmo d'Aquitania. Gli affreschi sono di Gia­
como Cavedani, che eseguì anche quelli della cap-
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. l Cristo che co-). 111torno a 
Il seguente (n, 33 . ' • 

pe a 1· del Barocc1. . d l 
• a gli aposto 1 . Meneohmo e 

mun1c de devesi a " . . 
L, angelo custo li , lta al Baglion1. 3+ 1 • de a vo , • 

• I fioure latera 1 e 3" ) con un Bnzzo; e o . l'ultima cella ( n. J 
Dopo di che vien 
antico Crocifisso. 

s. CECILIA. 

l • ola edificata nel I 3 19 
d• esta c :11esu , f l Le volte 1 qu . 

1 
8 furono atte e a 

d • devoti ne 1 79 , , t 
e to,ta al cult_o e1 Il forestiere non puo ?~1e : 
Gaspare Nad1 nel ~4.83.. imi a ffreschi eseguiti d~1 
tere di visitarla_ pe1 b~lli~~tori vissuti nello scorcio 
più celebri fra i nostri p1 Ne ricorder em o i sog­
fra il sec. X V e il segu~nt~. io da l primo a destra 

• ommcianL I getti e gli auton, c ·e l'ordi.1e natura e 
d 11, \tare per tenei . 

di chi move a a , 1· . di Valeriano con • Lo sposa 12 10 
dei fatti esposti - I. . . _ 

2
, s. Urbano 

• • , d' i;- ancesco F1 ancrn. ' . L 
5. Ceci ha, e l [' r f de Valeriano e d1 o-

• • t al la e ' • 
Pontefice che mci a . d' Valeriano viene 

- Il battesimo I • . e -renzo Costa. 3· r_ . omo Francia o a e 
'b •1 a Jlac . 

variamente attn u1 o ·1· e S Valeriano 
• _ 

4
. s. Ceci 1a • . 

sare Tamarocci. , d' G M Chioda rolo. 
•111ohirlandati dal\' angelo, e 1 . • • ·tre seauenti: 

" • • debbo11S1 1 0 Ad Amico Aspertrni • · t'. 6 il loro 
f atello decap ,ta i, ' 

S· s. Valeriano e suo. _r h trasta al Prefetto. 
• Ceci ha c e con 

seppellimento; 7: S ta posta nel bagno 
·- 8. Incerto è pure se la an ' ci o di Giacomo 
bollente debba dirsi del Tamaroc . poveri le 

• S Cecilia che dona ai 
Francia. - 9· • . 1 C sta. L'ultimo colla 
proprie ricchezze, devesi a o 
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sepoltura della santa fu dipinto da F 
Francia. rancesco 

. Usc:ndo da _questa cella o sala, ove sono espo­
s~1 van quadri' che privati pongono in vendita 
Cl avanzeremo nell'attiouo chiostro d d • 

1 

o , on e s1 ve-
dono 1: belle t~rrecotte che adornano esterna• 
mente il coro, e il campanile di S. Giacomo. Dalle 
finestre della _casa q~i rispondente si possono os• 
s~rvare alcuni avanzi delle mura merlate, che oià 
cmsero la città. ~ 

Liceo .filarmoni~o. - Questo locale, prima del 
r798 occupato dagli Agostiniani, fu dal consiglio 
comunale assegnato nel 130 - per 1, • . ) insegna mento 
d_ella musica. << Qui ·entrò studente ( così nell' iscri-
z10ne c~llocata sulla porta) e di qui uscì principe 
delle scienze musicali Gioacchino Rossini » onde 
da lui prese titolo questo Istituto e la piazza vi­
c:na. Gl'istrumenti antichi e i libri corali, che vi 
si conse~v~vano, sono passati in questi giorni al 
Museo ~1v1co. Non diminuisce per questo la sua 
gra_nde importanza, poichè ben pochi licei musi­
cali possono vantare un' archivio così ricco diedi­
zioni rarissime ed' autografi. Per brevità ricorde­
remo soltanto i libri musicali del Petrucci da Fos­
s~mbrone e i mss. del celebre padre Martini. Degna 
d1 menzione è poi una raccolta di ritratti, alcuni 
d'eccellenti maestri, appesi ai muri dell'aula dei 

• • l 
concerti, cui s accede per uno scalone architettato 
da Alfonso Torreggiani, ed altre pitture fra le quali 
una V. dipinta sul muro a destra dell'entrata. 
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Benedetto XIV nacque nella casa, che sorge 
quasi di fronte al Liceo Rossini e che _oggi appar­
tiene ai Malverr,i-Medici, come l' atu~uo . s:vero 
palazzo architettato da Bartolom~~o ~r~ac~1m1: ne~ 
quale, oltre una collezione d'ott1m1 d1?mt1'. tro:.ras1 
un importante archivio e una buona hbrena, n_cca 
di storie e di statuti delle città italiane. La facciata 
di questo edifizio, risponde s~lla via Z~mboni, 
avanti alle vecchie case Malvasia adorne d1 buone 
terrecotte. In una di queste trovasi il magazzino 
di maioliche del Minghetti, possessore eziandio di 
una discreta raccolta di quadri, fra cui primeggia 
uno squisito ·Narciso attribuito al Correggio. li pa­
lan,o Malvasia architettato da Francesco Tadolini 
nel 1760, ha la facciata sulla piazzuola di S. Do­
nato, che sorge di fronte all'elegante casa Gulinelli. 

S. Donato. - Questa chiesa riedificata dopo 
un incendio nei primi anni del sec. XIII, fu poi più 
volte, com' ella stessa ne fa fede, soggetta a grandi 
ristauri. Le pitture della facciata sono dell' Or­
landi. Ali' interno non ha di notevole che un'ima­
gine della V. fra i Ss. Antonio e Petronio, un San 
Donato che risuscita un morto di C. G. Mazzoni 
e un S. Giovanni Ev. di Giacomo Francia. Nella 
sacrestia, oltre vari ovati, trovasi una tavola colla 
visita della Madonna a S. Elisabetta, 

Orato1·io di S. Giobbe. - Fu riedificato nel 
1788 da\11 architetto Giuseppe Tubertini. Le scul­
ture debbonsi a Luigi Acquisti, le pitture a Fran­
cesco Santini e gl' intagli in legno a Petronio Nan­
nini. Nell'altare sopra un'antica imagine della V. 
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trovasi un quadro su cui il p . . . , asserott1 espresse la 
presentazione d1 Gesù al tempio A. d . . . • • estra d1 que-
sto oratorio s1 vede l'elegante e t . . s erno, adorno di 
cotti, della chiesa di s G • bb . l' d . • zo e, cui fu vicino 

ospe aie per gli appestati, che ora serve di sala 
per conferenze alla Lega per l'. t . 

I 
zs r 11.pone del 

popo o. 

Passiamo in via Cavaliera pel pa!aHo p 1· 
che I b . d' . . ·n rami 

1a UO!ll 1p111t1 del Gessi· e del e I o onna e 
che una volta fu d , T: b . . e u ertini, dai quali prese 
non~e il vicolo vicino, ove varie case adorne di 
c?tt1, e la torre degli Ugu:r.zoni, colla sua leg­
g~adra porta acuta, formano un artistico ricordo 
d1 Bo_logna medioevale. Quasi di fronte al palazzo 
des:r1tto s'apre la via Al tabella, che si crede i 

abbia preso tal nome dall'elevata e maonifica 
torre degli A-,-ogz,;d· 1 • 

0 

1 ·t • 1, e 1e ancor s1 conserl'a 
alta circa m 50 Po 1 • • • ' . • • co ungi e il Alonte matri-
monio, fou dato da Mare' Antonio Battilana nel 1586 
la cui facciat~ fu costrutta nell'esordio di quest~ 
secolo con disegno di Francesco Gibelli. Ha in­
ternamente alcuni affreschi del Cavedone e varii 
dipinti di Vincenzo Martinelli Ubaldo Gand0lfi 
G' l ) 

iuseppe Barbieri e Ubaldo 13uonvicini. 
S. Nicolò degli A/bari. - Detto così dalla fa. 

miglia che ne fu padrona. Fu rifabbricato nel 1n80 
e rista urato nel!' ;sordio di questo secolo. La prima 
cappella a sinistra ha un S. Antonio abate dello 
Spagn_uol? ~ Giuseppe Cres~,i); l' ~I tra, un S. \'i­
tale d1 G1ac111to Bellini; la terza, un angelo M1-
chele dd Passerotti, più che ristaurato, rifatto. 
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Tornando in via Cavaliera, osservata la casa 
Perdisa e il palano Fantinelli, già Faldi discen­
deremo per via Monari, ove sorge il pala:r:ro 
Pie/la fabbricato nel 1545 dallo storico Bocchio 
sul disegno di Federico Barocci. A pianterreno 
evvi una tela dipinta da Prospero Fontana. Di 
fronte alla vicina strada Albiroli vedesi la casa 
Grassi, una delle più belle ed interessanti fra le 
antiche di Bologna, attualmente di proprietà del 
Demanio. Ha un portico sorretto da otto tra vi, una 
bella porta ad ogiva e, nel piano superiore, vaghe 

finestrelle. 
Discendendo per la via di mezzo di S. Martino, 

dopo vari edifici notevoli per buoni ornati, trove­
remo la casa Fabbri, già Buratti, in cui si con­
servano buone pitture di G. Alboresi, Fulgenzio 

Mondini e G. B. Caccioli. 

S. MARTINO. 

La chiesa attuale fu edificata nel I 3 I 3 dai Car­
melitani della congregazione di Mantova, sul vec­
chio S. Martino detto dell' Aposa. Di tutti i ri­
stauri fattile d'allora in poi, il più notevole è 
certo l'ultimo del 1879, durante il quale la fac­
ciata fu ricostrutta dai fondamenti con disegno di 
Giuseppe Modonesi. La statua della V. sopra la 
colonna del piazzale è di Andrea Ferreri. 

Interno. È distinta in tre navate da due file 
di piloni. Nei muri della mediana s' aprono tre­
dici finestre coi vetri colorati eseguiti sullo stile 

9 
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antico da Carlo Dévéques di Beauvais che h" • , poc 1 
anni or sono eseguì anche le due vetriate dell 
finestre ad ogi~a, ai lati della porta maggiore ed~ 
fronte alle navi maggiori. Accenniamo Il . , . a e cose 
pm I mport~nt! che si conservano nelle dodici cap-
pelle, commciando dalla prima a destra. 

. ~- Entro un ornato in legno di Andrea da For­
migme, ~he s~olp_ì anche (1529) in macigno le pi­
lastrate, 1 capitelli ecc., vedesi un'adorazione dei 
Re_ Ma?i di Gi~ola mo da Carpi. Le figure dei pro­
feti Elia ed Eliseo e de' Ss. Pietro, Paolo, Barto­
lommeo ed Apollonia sono di Nicola Bertuzzi. 

2. La S. M. Maddalena inginocchiata dietro i 
S. Alberto e Andrea Corsini devesi a Cesare Gen­
nari seniore. Sulla vicina colonna si vede un' an­
tica imagine di S. Onofrio. 

3· Il quadro cogli angeli custodi è di Francesco 
Brizzi; il suo ornato dorato, di Gabriele Fiorini 
padre di Pietro che architettò questa cappella. 

4· Il quadro rappresentante i Ss. Gioacchino 
-ed !'1-.n?a è attribuito a Giulio Ta_raschi, leggen­
dov1s1 111 basso Tar. MDL Vlll E qui degna di 
menzione anche un'antica imagine della V. col 
putto, a sinistra. 

5. La tavola colla V., il Bambino, S. Nicola, 
S. Lucia, un vescovo e altre figure è d'Amico 
Aspertini; il sotto quadro con S. Rosa, di Mauro 
Gandolfi. 

6. Questa cappella ricca di marmi e di pitture, 
fu architettata nel 1753 da Alfonso Torreggiani. 
La V. che dà l'abito di Carmelitano al B. Simone 
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S ella cupola e le altre pitture murali sono 
tocco, n ' . . · s Al 

d. Vittorio Bigari. Il quadro a s1111stra coi s. .-
b~rto, Carlo ecc., devesi al Tiarin.i, ~, opposto espn_­
mente il martirio di S. Orsola e d1 G. G: S~menu • 
Si guardino anche i puttini del D~rdan1, ~n~orno 

1 • 11· e 1·1 frontale di Antomo Burn111 che a mcc 1a, . . 
copre una statua della V. che si vorrebbe m~1sa 
da Guglielmo Borgognone e colorita dal Guercmo: 

7· Abside. Entro un ornato di legn? dorato _dei 
Formigine, trovasi una tela colla V.? ti. Bambmo, 
i Ss. Martino, Girolamo, Luca Ev., il. ritratto ~el 
committente Matteo Malvezzi ecc., di G1rolam~ S1c­
ciolante da Sermoneta ( I 548). A sinistra evv1 u_na 
Annunziata di B. Passerotti;_ a _destra: i_l ~ran:1to 
di s. Giuseppe dipinto da Giacinto G1gl'.oh. ~ or­
gano (la cui cassa in una con le cantone fu mta­
gliata da Marco Tedesco) è del celebre ferrarese 
Giovanni Gipri, che fioriva nella metà del sec. ~:'l· 

L'ascensione di Cristo, appesa al muro, v1c1110 
alla porta della sacrestia e sopra al b~sto del !~t­
terato Filippo Beroaldi seniore scolpito da V 111-

cenzo Onofrio, è del Cavedoni. 
De' molti dipinti della sacrestia ricorderemo_ 

soltanto, gli affreschi della volta d'uno sc~laro d~ 
Francesco Carboni; la V. col putto, S. G1ovanm 
e S. Giuseppe di Pellegrino Tibaldi; una S. ~e~ 
resa dello Spisanelli, un riposo in Egiuo colont~ 
in rame da Francesco Cittadini; i due arcangeli 
di Dionigi Calvart; un P. E. in cima ali' ancona 
attribuito variamente a Guido o ad Annibale Car­
racci ecc. etc. 
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Ai muri del chiostro contiguo sono costrette 
varie iscrizioni sepolcrali, di cui alcune decorat 
di rabeschi e dall' imagine del defunto. Bello è i~ 
sepolcro Sali:eti ( 1403) le cui sculture, in parte 
malamente ndotte, sono credute di Andrea d 
F . a 1esole. 

8. Taluni vorrebbero attribuire a Lorenzo Costa 
la lunetta e la bella tavola esprimente l'Assunta e 
gli Apostoli; però il Lanzi, Pellegrino Orlandi e 
molti altri l'affermano del Perugino. Gli ornati 
sono dei Formigine. 

g. Il S. Girolamo è di Lodovico Carracci. 
ro. Al Cesi dobbiamo il Crocifisso fra i Santi 

Andrea, Bartolommeo e B. Pietro Torna, chiuso 
da un ornato di Pietro Fiorini. 

1 r. I dipinti di questa cappella, eseguiti con 
molta maestria da Marco Tesi, furono rinnovati 
ai nostri giorni da L. Samoggia ed A. Guardas­
soni, il quale fece anche le due figure a chiaro• 
scuro ai lati del suo quadro, e il S. Petronio della 
parete destra, cui prospetta un S. Francesco d' As­
sisi della scuola di Guido. Gli angioletti scolpiti 
sono di D. Piò. 

r 2. Si crede architettata dal Francia il quale 
dipinse la tavola colla V. il Bambino, ; i Ss. Se­
bastiano, Rocco, Bernardino ed Antonio ab. come 
si ha dall'avergli scritto sotto Francia Aurifex. 
Suoi sono pure il Cristo che vedesi sopra e il Cri~ 
sto colla croce nell'ornato della tavola dovuto ai 
Formigine. La sepoltura del Redentore a chiaro­
scuro sulla mensa, a torto si vuole della scuola del 
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Costa o più probabilmente del Francia. A Gia­
mo 'da Ulma è attribuito il S. Rocco dipinto nel 

:~tro della finestra che s'apre sull'altare. . 
Uscendo dalla chiesa per la porta a destra s1 

guardi all'esterno l'altorilievo dell_a lunetta rap­
presentante S. Martino che copre il povero. 

Discendendo per via di Mezzo di S. ~a1:tin?.' 
troveremo a destra -il palano Marcheszn1 g1a 
Leoni e Sedazzi, la cui facciata fu costrut~a sul 
disegno di Girolamo da Trevigi. Bello era il pr~­
sepio di Nicolò dell'Abate,_ c?e. s! ved7 sotto il 
portico, prima degli scons1ghat1 nstaun onde f~ 
vittima nel principio del secolo. Quel _vale,nte di­
pinse pure la storia d'Enea nel f~eg1? ~ alcune 
camere superiori, fra gli ornati d1 Biag1~ ?alle 
Lame. Poco più avanti è il palano Ban:p_ r_1fab­
bricato nel 1819 del!' arch. Filip~o Antolm_•· La 
prospettiva di fronte alla porta. e del Tesi. Le 
sale sono adorne di buoni quadri. li teatro Con­
tavalli, che prospetta il Borgo della Pa?lia, fu 
edificato con architettura di Giuseppe Nad1, sotto 
la direzione di G. B. Martinetti, in una parte del 
convento de' Carmelitani, del quale restano qui le 
scale disegnate da Bartolomeo ProYaglia. La de­
corazione di tutto il teatro è dovuta ai fratelli Ba­
soli. Poco lungi è il palano Bentivoglio per la 
grandiosa, magnifica e armonica architettura re­
putato a ragione uno de' più belli di Bologna. Se 
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ne. ignora l'architetto. Alcuni vorrebbero attri­
bmrlo a G. B. Falcetti, perchè si sa eh' e' nel 
1620

1 
la:orava intorno a questa fabbrica. 

L edificio, nella strada Cento e trecento . . . . , ove 
oggi s1 tro_va il Collegw Venturo/i, fu architettato 
da ?· Batt1~ta e G. A. Torri, e compiuto da G. An­
to~1o Conti nel 1700 pel Collegio Ungarico, isti­
t~1to fino_ dal ~5_37 e che qui stette sino al 17s2• 

D allora m poi 11 palazzo passò successivamente 
a mo~ache carmelitane, ad usi civili e militari ecc. 
fi~c~1_e ~e~ 1825 per I' ~redità d'Angelo Venturoli 
~1 ~ 1st1t_u1va un colleg10, ove tuttora si preparano 
1 giovani allo studio delle arti. La prospettiva di 
fro~te alla porta d'ingresso ( cui vicino è una cap­
pellina ornata dal Rizzi con una V. copiata dal 
Franceschini) è di Rodolfo Fantuzzi ed Onofrio 
Zanotti. Nel refettorio, dipinto da G. Pizzoli, si 
trova un quadro colla V. di Pietro Fancelli. Il 
busto di marmo del fondatore, è di G. Demaria. 
Discendendo nel Borgo S. Marino, passato l'Asilo 
infantile di carità e l'Istituto di S. Dorotea, ov'è 
una cappelletta cor, un' fmmacolata del Guardas­
soni, visiteremo l'Orto botanico fondato da Giosuè 
Scannagatta del 180..J. nel luogo del vecchio col­
legio F'errerio dei Piemontesi. L'abbondanza e la 
rarità delle piante, e la cura in cui sono tenute, 
pongono quest'orto fra i migliori. Attiguo è il ter­
reno ove già fu il campo agrario, che tiene una 
parte .del suolo, una volta occupata dal giardino 
delizioso di Giovanni I[ Bentivoglio. Merita qui 
d'esser visitata la palanina della viola, che an-

I 
l 
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cora conserva superbi resti di pitture dovute .a 
Innocenzo da Imola. Perite del tutto sono le altre 
del Chiodarolo, del Costa, di m. Aspertini, di Pro­
spero Fontana e di Nicolò dell'Abate. 

S. MARIA DELLA PURIFICAZIONE. 

Questa chiesa, costrutta nel 1332, fu riedific~t~ 
dai fondamenti nel 1706 con disegno di Lmg1 
Casali. Venne detta della Mascarella, dal nome 
della strada su cui prospetta. 

Entrando si guardino le sei statue delle pila-' • strate modellate da Giovanni Putti, e la volta d1-, 
pinta da Flaminio Minozzi e ristaurata dal Ca~o.­
neri, il quale ritoccò, insieme a Lorenzo Pranzm1> 
anche il volto della cappella maggiore, dipinta da 
Mauro Tesi, ed ornò tutte le cappelle, che ora 
brevemente descriveremo, cominciando dalla prima 
a destra. 

1. Il S. Carlo in preghiera è del milanese Giu­
seppe Mariani. 

2. A Tiburzio Passerotti devesi l'Assunta cogli 
apostoli. 

3. I ss: Pellegrino e Francesco d' Assisi sono 
di Nicola Bertuzzi. 

La quarta cappella non ha nulla d'interessante. 
Nella sacrestia si conservano yari dipinti, fra cui 
notevoli due di Aureliano Milani ed uno di Giu­
seppe Varotti. La piccola cella superiore detta 
di S. Domenico ha due vecchie imagini della V. 
una delle quali è attribuita a Simone. Nel salotto 
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contiguo o refetto_ri_o si veggono vari miracoli di 
quel Santo coloriti da Antonio Gianima Il 
stanza vicina altre pitture fra cu1· una b e ne fa 
fi • , uona e. 

g1e della Madonna. 

5. Maggiore. _A destra trovasi una S. Anna di 
Francesca Fantom; alla parte opposta una v· . 
d G 'd . • • copia 
~ Lll o' e m mezzo la Presentazione al tempio 

d1 Bartolommeo Passerotti, interamente rifatta. 
6. La S. Geltrude devesi a Girolamo Mo t . V na~ ' ?· angelo Raffaele che si presenta a Tobia 

e d1 Carlo Bianconi. ' 

P~s.sata la cappella n. 8, che ha un S. Stefano 
martmzzato d'Aureliano Milani, s'osservi final-
~~e~te ali' ultima ( n. 9) il B. Giovanni Colombini ~ 

iprnto da G. B. Bolognini. 

S. Maria Maddalena fu costrutta del 1763 sul 
luogo della chiesa che _serviva al!' ospedale spa­
gnuolo di S. Onofrio, fondato nella metà <lei se­
colo XIV. I due quadri degli altari laterali, l'uno 
colla V., S. Onofrio e S. Vitale, 1' altro coi Ss. 
Francesco e Giacomo Interciso, sono di Tiburzio 
Passerotti. Sul i' altar maggiore vedesi il surrexit 
non est hic di Giùseppe Varotti. Dopo aver os- ' 
servato nella sacrestia il noli me tangere di Bar­
tolommeo Passerotti e ]a Madonna coi Ss. Seba­
stiano e Rocco del Bagnacavallo, ascendiamo al-
1' oratorio superiore, che serve alP ospedale del• 
l'Addolorata, per le bambine de' poveri. Il qua• 
dro del Procaccini, che trovasi sull'altare fra gli 
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stucchi di Antonio Borelli, fu ristau1~ato da Ca'.lo 
Giovannini. Gli ovati appesi ai m~n tutt? . d' In­

torno debbonsi a Giuseppe, Anto~10 e Lu1_g1 Cre-
. G B Bertusio e Carlo Yand1. Veggas1 anche spi, . • .. 

il S. Onofrio della cella v1cma. . . 
Madonna del soccorso o di borgo. La volta d1 

questa chiesuola costr~tta d~ D. _Tibaldi nel ~ 58 r~ 
fu dipinta da Gioacchmo ~1zzoh, che_ lavoro an 
che nel beli' oratorio superiore, ove st tr?va un_a 
stupenda Pietà attribuita al Franci~. Mentano ri­

cordo: un antico e bellissimo Crocifisso e un alto 
rilievo esprimente la V. col putto, nel~a cappella 
maggiore, eretta nel 1780 e nel 1863 nstaurata,_ ~ 
dipinta da Michele Mastellari deco:atore e Lmg~ 
Busi figurista, i quali conserv~r?n~ ~ quatt:o santi 
coloriti 24 anni prima da Lu1g1 C1n1. Il Cn~to mo­
strato al popolo ebreo, alla cella seguent~, e opera 
notevolissima di Bartolommeo Passerotti ecc. La 
sacrestia- ha una tela di Vittorio Bigari, rappre­
sentante la Madonna e S. Petronio, e una bella lu­
netta cui sopra è espressa una gloria. 

Percorrendo la via delle mura, a destra della 
chiesa ora descritta, tra verseremo sul ponte del 
canale di Reno che entra in città per mezzo ad 
edifici, nei quali colle più pittoresche irregol_a:ità 
s'alternano e mulini e lavandarie. Poco lungi e la 
Montagnola. Con questo nome si conoscono i vec­
chi giardini pubblici, la cui simmetrica pianta• 
gione d'alberi fu fatta nel 1806 _da _G. B. Mar­
tinetti. Benchè il nuovo ameno giardino Marghe­
rita abbia loro preso tutto il concorso, pure restano 
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bello e comodo luogo, e per circolo delle 
per altri divertimenti. Di qui s'alzò I cor~e e 
volo il famoso aereonauta Francesc:ezasmuobepnm? v· . ' ·, ccar1 remo e I vasto giuoco del Pall • 

I . Il. one costrutto con 
mo ta mte igenza da Giuseppe T b •• -

1 
• . u ertm1 nel 1322 

e I rztzro del!' Annun:p·ata per zitelle qu· • . . , nel 
1792

. , 1 1st1tu1to 

1:ornando alla Montagncla e discendendo er 
I~ piazza d'armi d~t~a del!' 8 agosto pel com!t­
~1mento, avvenutovi m quel giorno nelPanno 18 8 
1~ quale fu seguito dalla fuga degli austriaci co~~ 
s1 ha dalla memoria costretta al muro dell; casa 
Do,na, guard~remo l' Arena del Sole edificata 
nel r~ro sul disegno di Carlo Asparri, e quindi 
S. _Gzuse!pe, ~ve non trovasi di notevole che un ~ 
pal10tto mtagl!ato _dai Formigine, un quadro del 
Calvart colla V., il Bambino e i Ss G' • G" , . 1ovanm, 

mse?pe, Rocco, Sebastiano, Anna ecc. Al piano 
supen_ore, nel corr~doio del vicino ospi{iO pei 
vecc!zz settuagenari, trovansi due bassorilievi 
~armorei d'Ottavio Toselli. L'oratorio, ha la 
volta decorata dal Colonna e dal Mitelli, la cap­
pella ?rnata _da Onofrio Zanotti, e varii quadri 
com~ Il transito di S. Giuseppe di Emilio Savo­
na~z1; lo sposalizio della V. di Giulio Cesare Mi­
~am; !a visita di Maria a S. Elisabetta e il riposo 
rn Egitto del Franceschini e Quaini; il presepio 
del Colonna ecc. Degno di considerazione è anche 
l'intaglio dello stendardo eseguito dai surricordati 
Formigine. 

PARTE PRIMA. 139 

s. BENEDETTO. 

Fu edificato nel 1606 con diseg~o ~i Gi~vanni 
Ballerini. Della vecchia chiesa, di cm s1 ha ricordo 
sino dal I 202, nulla rimane. La volta è stata de-
corata nel r88 1 dal Mastellari. . . . 

1. La tela esprimente le nozze m1st_1che d1 
s. Caterina assistita dai Ss. Mauro, Plac1_do ab., 
G. Battista e Girolamo è di Lucio Massan. L' or­
nato devesi a Petronio Donelli. 

2
. L'Annunziata è di Ercole Procaccini il vec-

chio; i quattro profeti laterali di Giacor_no Cave­
dani, il quale dipinse anche il S. A.ntomo da Pa­
dova col bambino Gesù alla cappella n. 7· 

3
. Entro un ornato di G. Calzo lari vedesi un 

Crocifisso antico. 
4. li S. Antonio battuto dai demoni_ e_ conso-

lato da Cristo, è di Giacomo Cavedon1, 11 quale 
colorì le Virtù superiori. 

5. Il S. Francesco di Sales che dà le costitu-
zioni a Francesca di Chantal è di Ubaldo Gandolfi. 
Nel muro a sinistra vedesi una bella iipagine della 

V. col putto. 
6. Maggiore. Le due statue laterali di S. Be-

nedetto e S. Francesco da Paola furono lavorate 
da Giovanni Tedeschi. La tela colla deposizione di 
Cristo dalla croce, coi santi ora mentov.ati ed altri 
è da taluni attribuita a Cesare Aretusi, da altri a 
G. B. Fiorini - M. Mastellari ed Antonio Muzzi 
eseguirono rispettivamente l'ornato e i medaglioni. 
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Le quattro figure dei pennacchi furono colorite da 
Luigi Serra. 

8. Entro un ornato di Amadeo Amadei con 
scolture del Roncagli, trovasi una copia della V. 
di Guadalusa, portata dal Messico nel 1772. 

g. Evvi una statua d'Angelo Piò figurante S. 
Francesco di Paola. La penultima cappella (n. io) 
ha una Immacolata del Pizzoli. 

Le tela dell'ultima ( n. I 1) colla V. e la Mad­
dalena e, lateralmente: i profeti e gli angeli, sono 
lavori d: A. Tiarini. 

La carità a fresco sulla porta d'ingresso è di 
G. Mitelli. Non lascieremo anche di ricordare che 
nella sacrestia trovasi un Crocifisso colla V., I' An­
gelo Michele e S. Caterina dipinto da G. A. Sirani; 
un S. Francesco di Paola di Gabriele Ferrantini 
e un quadro di J. A. Calvi esprimente i beati Bono 
e Nicolò de' Longobardi. 

Discendendo per l' antica strada di Galliera, 
lungo la quale sorgono parecchie case adorne di 
belle terrecotte nostrane, che sarebbe troppo lungo 
indicare ad una ad una, passato a destra il palano 
Aldovrandi già Merendoni ed Insom, architettato 
nel 1773 da Raimondo Compagnini, e l'elegante 
palano Tanari, troveremo la chiesa di 

S. BARTOLOMMEO DI RENO. 

detta anche B. V. della Pioggia, costrutta nel 1730. 
Della preesistente s' hanno notizie fin dal 1219. 
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Gl• ati di tutte le cappelle debbonsi a F. Za-
1 orn . . S FT 

. ·1 uale dipinse nella prima il • I ippo 
notti, 1 q I • • Felice N • he vedesi sotto alla bella te a m cui 

en c 1· • olla direzione del Sabbatini colorl la V. 
Pasqua mi c . · I · 

I Ss Lucia e Caterina e tre ang10 etti. col putto, e • h 
Passata la seguente cappella ( n. 2_) c e _non 

h ulla di notevole, e la terza, in cui trovasi un 
:;ro di Vincenzo Armani coi Ss. Gaetano e An­

~nio entreremo nella sacrestia per vedere parec­
chi ~uadri dona ti al I uogo dal loro autore_ Ercole 

G . • e un maonifico ovato colla V., il bam-raziam o . 
bino, S. Giuseppe e S. Apollo_ma._ . 

+ Maggio1·e. Evvi un'antica imagine della V. 

detta della Pioggia. . 
li S Bartolommeo è di Francesco Monti. 5· • . .. 

Nell'ultima cappella ( n. b) vedesi la nat1v1ta 

d• G ' d' Aoostino Carracci, cui dobbiamo anche 1 esu o . · d. 
i due profeti del volto. Suo cugmo Lodo_v,co ': 
pinse i due quadretti laterali dell~ Adorazione, dei 
Magi e della Circonci~io~e.' Tutto il lavoro nell or-
nato è di Gabriele F1orm1. . 

In faccia alla scala per cui s'accede ali' oratorio 
dell'attiguo o1fanatrofio di S. Bartolommeo ( ove 
trovasi la statua di quel Santo modellata ~a Alf~ns~ 
Lombardi) si scorge un lodevole pa:s~gg10 a ol:o d1 
Lodovico Mattioli. Su due porte a sm1stra del! en­
trata veggonsi, una S. M. Maddalena e un S. Barto­
lommeo del Pranzini. 

Entrando per breve tratto nella via detta Ri~a 
di Reno troveremo a sinistra il pala{{O Bonai•ia 
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già Gnudi, eretto con disegno di F 
lini. Torniamo i . rancesco Tado-

. . n ?".a I II era, dove, trascorso il le . 
g!ad1 o palano Fehc1ni ora Pallavicini ( nel uafe 
s1 conservano buone pitture del M • q 
Canuti e d l engazzmo, del 

e Colonna e dodici busti d' ·11 • 
donne b J • • 1 ustn o_ o~nes1 m parte lavorati dalI' Algardi i 
parte cop1at1 da altri del Lombardi") e l' , n b li . opposta 

e a casa Bev1lacqua già Zucchini e t 
nella chiesa di , n reremo 

S. MARIA MAGGIORE. 

di Di que~ta chiesa si ha memoria in una bolla 
. , Gregor10. VII riprodotta dal Sigonio. Fu però 

~IU volte rinnovata, fino a che nel r 665 venne 
ndot~a alla forma attuale. I ristauri e gli abbelli• 
menti non cessarono. 

Ne_l pri1:1o altare a destra trovasi una V. del 
Rosario coi quindici misteri e 1· Ss G" • • E . , . 1ovanm v. 
e Girolamo del Tiarini. 

~- ~vvi un angelo custode di Seb0stiano Bru• 
netti, rifatto da Ercole Graziani. 

3. L'antico Crocifisso è di fico. 
4· Allo Spisanelli devesi il transito di S. Giu­

seppe. 
5· La V. col putto e i Ss. Giacomo ed Antonio 

ecc. fu dipinta da Orazio Samacchini. 
6. Le statue di S. M. Maddalena o di S. Rocco 

furono modellate da Giovanni Zacchio. 
?· Maggiore. Fu decorata da M. Mastellari or• 

natista e dal Guardassoni fìgurista. La Circoncis-
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sione, cominciata da G. F. Bezzi detto il Nosadella, 

fu finita da Prospero Fontana. 
L'ottava cappella non ha nulla di notevole. 

Nella seguente ( n. g ), sopra un S. Magno ab. 
d'Ubaldo Buon vicini, si vede una statua della V. 

10
. La Madonna coi Ss. Michele, Cristoforo 

Alessio ecc. è di Franceschino Carracci. 

1 
r. Al Tiarini devesi la tela colle Ss. Agata ed 

Apollonia e S. Antonio da Padova. Alla cella se: 
guente ( n. 12) trovasi una S. Anna colla V. d1 
P. Fancelli. Ali' ultima ( n. 13) oltre la decorazione 
del Muzzarelli e del Boldrini, si guardi la V. con 
S. Liberata e S. Onofrio, vecchia e bella tempra 

d'ignoto. 

Di fronte al grandioso palano Aldrovandi, 
riedificato quasi tutto dal card. Pompeo nel 1748, 
sorge il palano Fioresi, già Monari, la cui 
severa architettura è variamente attribuita a Bal­
dassare da Siena, a Michelangelo ed al Formi­
gine, dal quale si vogliono lavorati i capitelli. 
Notevolissimo è il capitello d'angolo della casa 
Zacconi che appartenne al palazzo di Giovanni lI 
Bentivoglio, la cui imagine vi è sopra scolpita. In 
una sala del primo piano si conservano alcuni di­
pinti di Guido e d'altri bolognesi. Nel palano 
Zucchini, già Facci, si trova una galleria di qua-
dri fiamminghi e una bella collezione di porcel­
lane europee ed orientali. Si guardi di fronte il 
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b_e'. portico, adorno di cotti, del palazzo ove oggi 
ns1ede la Divisione Militare. 

In via Parigi si trova la B. Vergine del/' ora-

1ione o Madonna di S. Colombano. Sconsigliati e 
f:eq~ent_i ri_s~auri ~anno singolarmente fatto depe­
r_1r~ Ii_ ~IU~IZIO u_mversale, l'inferno e gli Evange­
l1st1 d1pint1 da Pietro Pancotto intorno la eleoante 
porta, sotto il portico costrutto nel sec. 

0

xv1. 
Tutte le pitture dei muri interni della chiesuola 
e d~ll' orat?ri? superiore furono eseguite dai gio­
vam scolan d1 Lodovico Carracci ossia Antonio 
suo figlio, Lucio Massari, Leonello Spada, Lorenz~ 
Garbieri, Francesco Albani ecc. È notevole anche 
una imagine della V. creduta a torto di Lippo Dal• 
masio, cui è male attribuita anche l'altra fra i 
Ss. Nicolò e G. Battista della scuola del Guercino 
che si trova nell'attigua chiesuola della V. del/d 
Mercede, a destra entrando. In questo luogo, che 
esternamente conserva ancora traccie della sua 
vecchia forma, trovansi altre pitture notevoli, come 
una Madonna in mezzo ai Ss. Domenico e Francesco 
pittura splendida che vuolsi di Marco Zoppo, un 
frontale di Lorenzo Pranzini a tempra into,rno al­
i' i magi ne greco-bizantina della V. che dà nome 
alla chiesa ecc. 

Portandoci al braccio di via Galliera che con· ) 

duce alla piazza di S. Pietro, vedremo i tre pa­
lani Fava. Nel primo, eretto nella prima metà 
del sec. X IV sull' angolo di via Porta di Castello, 
sono notevoli le finestre ogivali bipartite da colon· 
nine accoppiate e da archetti acuti, in mezzo ai 
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quali splendono antiche scodelle di maiolica. Que-

t 
edificio fu dal comune bolognese donato ad 

so • d • 1 
Astorre Manfredi nel 1390 e nove anm opo n~o to 
li secondo ha buone terrecotte nostrane, u~a bifora 
ancora conservatissima e un elegante cortile. Nel-
1' ultimo sono notevoli i fregi delle sale dove Ago­
stino Annibale e Lodovico Carracci, Francesco Al­
bani' Lucio Massari e Bartolommeo Cesi dipinsero 
le g~sta di Giasone e d'Enea. La_ statua di f~onte 
alla porta devesi ad Ottavio e Nicola Tose!l1. 

MADONNA DI GALLIERA, 

Mirabile è la facciata di questa chiesa, riedifi­
cata nel q.70 col titolo dello Spirito Sant?· 
Tuttochè sia da lamentare che il tempo abbia 
lentamente corrose le sculture di calcare che 
p adornano noi non possiamo nul\ameno trat­
tenerci dallo scrivere che ci sembra ciò averle 
dato un aspetto oltremodo pittoresco. L'ornato 
della vicina pç>rta, che prima si trovava nel pa· 
lazzo Hercolani fu eseouito da m . Polo nel I S 19· , t, . 

Ali' esterno di così squisita fattura ed antico, 
non risponde certo l'interno, ampliato e rinno\'ato 
nel 168+ da G. A. Torri. Le pitture della volta e 
del catino sono di Giuseppe Marchesi. 

1. Fra due statue laterali di Gabriele Brunelli, 
vedesi un1 Addolorata di Francesco l' Anges. I di­
pinti del sottarco sono del Colonna. Si guardino 
anche gli ornati di stucco nei pilastri esterni. 

2. A Girolamo Donini si deve il S. Antonio da 
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Pad_ova. Le pitture della volta sono di Pietro Fan. 
cell1: le due statue laterali d' Ancre]o p·• ·1 I , , o 10, 1 qua e 
esegui _anche le due della cappella seguente (n. 3) 
laterali alla tavola a tempra colla V. il B b' . S . am mo, 
e 1 s. Giuseppe, Francesco di Sales e Francesco 
d'Assisi, di M. A. Franceschini. 

4. Maggiore. Sopra l'altare, rimodernato con 
di~egno di F. Galli Bibiena e fra due angeli di 
Giuseppe Mazza, trovasi un'antica imaaine della 
V. col putto, ritoccata dal Franr.eschint posta in 
chiesa fin dal 1479. Il frontale a secco è d{ G. Rolli· 
l'ornato intorno di Giuseppe Orsoni, le statue e i 
putti di legno superiori, di Silvestro Gianotti e la 
riquadratura dd Martinelli (18.56). 

5· S. Tomaso, che avanti agli Apostoli tocca 
la piaga del Redentore risorto, è di Teresa Mura­
tori Moneta, cui Giangioseffo Dal Sole, suo mae­
stro aiutò dipingendo i puttini. Le statue laterali 
sono del Piò; i freschi di C. A. Rambaldi e la 
V. col putto in alto, d'Antonio Rossi. 

6. Gentilissi~a è la tavola dell' A.lbani in ricca 
cornice, esprimente il fanciullo Gesù che in mezzo 
ai genitori offre al P. E. la futura passione. A lui 
pure debbonsi le altre pitture. Tutto il lavoro di 
scultura è di G. Tedeschi. 

7. La pinura di questa cappella, rimodernata 
nel 1742, è del Marchesi; la tela col S. Filippo 
Neri, la V. e vari angeli, del Guercino, e le statue 
del Piò. 

Ai muri della sagrestia sono appesi diversi 
quadri de' quali basti notare il S. Filippo, i due 
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Bb. Ghisìlieri, la V. della Co~ce~ionc e il S. Fran-

d. S 1 d'Elisabetta Sira111. l'amor celeste cesco 1 a es ' . 
11 Elisabetta Regina di G. Andrea suo padre, 

o ·1 l'Assunta detl' Albani; la V. col putto e I vescovo 

Ancina di F. l' Anges ecc. 
Net!' attiguo oratorio, architettato da_ A. Tor-

reggiani, ora del Genio civi_le, si trova un b~on 
affresco di Lodovico Carracc1 rappresentante Cristo 
mostrato al popolo ebreo, qui d'altro luogo tra­

slato. Le scolture sono del Piò. 

Di fronte alla strada de' Malcontenti, che ora 
si sta atlargando con grande dispendio e fiancheg­
giando di decorosi edifici, sorge il p~l~HO Bonora 
architettato da Raimondo Compag111111 e decorato 
di buone pitture da G. Pancaldi, David Zanotti ecc. 
Atla sua sinistra è la casa Salina, il cui portico 
ha ornati e capitdlì attribuiti al Formigine, ed 
una testa d'Ercole creduta del Lombardi. Note• 
vole è qui una buona collezione di pitture, di me­
daglie ecc. Risalendo per la strada ora percors~, fer­
miamoci a guardare il pala,n:o Boncompagni fab­
bricato in principio di via Canonica, nel I 558. Vi 

1 . . 
si trovano buoni ornati scolpiti e mal ridotte pit-
ture di Girolamo da Trevigi. 

Monte di Pietà. - Fu istituito nel 1473 dal 
B. Bernardino da Feltre. La fabbrica, in cui oggi 
risiede, fu edificata net 1757 da Marco ·Bianchini 
con assistenza dei Torreggiani. Il Cristo morto, 
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l'Addolorata e le altre figure a tutto tondo s li . , poste 
~1 . a porta, v~namente attribuite a Francesco i\1an-

z~ni e a Gabriele Fiorini, furono quasi del tutto 
rifatte dal Corsini. Nelle camere sono app • • • . . . . . es1 a1 J 

muri d1vers1 d1pint1, fra cui, nella sala delle adu-
nanze, un Cristo morto di Paolo Veronese, Dalla 
par~e oppo~_ta del Duomo sorge il palano Ot­
tanz, che gia appartenne al Monte di Pietà e h 
fu edificato nello stesso anno dal Bianchini m~n~ 
tovato. 

Il Semina1·io arcivesco11ile, istituito nel 1568 
dal card. ?-a?riel.e Pal-eotti, fu nel r630 portato in 
questo ed1fiz10, ncostrutto da Benedetto XIV nel 
I 75 1 ~ vent' a~rni dopo decorato del bel portico 
con disegno d1 Francesco Tadolini, 

S. PIETRO O DUOMO. 

Questa chiesa fu eretta per metropolitana nel-
1' anno ~)lo, dopo che gli Ungari ebbero ruinata 
la cattedrale de' Ss. Pietro e Paolo ( 902) di cui 
parlammo nella descrizione di S. Stefano. 

Trascorso poco più d'un secolo, per l'aumen­
tare della popolazione fu considerevolmente in­
grandita. Ma un incendio sviluppatosi in Bologna 
nell'agosto del e r 3 r, la distrusse insieme al pa­
lazzo vescovile e al la maggior parte della città. 
La chiesa fu riedificata negli anni r r6c-6· e quat-

1 
. J 

tro ustn dopo consacrata. Nel 1222 un orribile 
terremoto le recò non pochi danni, che scompar­
Yero per munificenza del vescovo Enrico dalle 
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Fratte. Del tempio d'allora rimangono P.oc~1i a':an­
zi, che ricorderemo in app:esso, i quah c1 assicu­
rano che ftl di stile romanico e oltremodo gran-

diosa. 
Bello ad esempio è l'antico campanile alzato 

di tre grandi piani nello scorcio del sec. XII. La 
cupola di cotto, ricoperta di piombo, fu fatta nel 
Lp6 invece della vecchia di_ legno: . _ 

La chiesa presente venne mcommciata n_el rGoJ 
con diseano del Padre barnabita Magenta, 11 quale 
conservò la cappella maggiore architettata nel 15 75 
da Domenico Tibaldi. La facciata ( adorna delle 
due grandi statue di S. Pietro e S. Paolo ri~pet­
tivamente scolpite da Agostino Corsini e da P1etr~ 
Verschaf olandese) e le due prime celle laterali, 
le furono aggiunte da Alfonso Torreggiani per com­
missione di Benedetto XIV, nel 17+8. 

A.ppena entrati, di fronte alla maggiore deli~ 
tre navate si trovano i due leoni che ressero 11 
baldacchino della porta innalzata per opera dello 
scultore Ventura bolognese, nel fianco della chiesa 
a mezzogiorno. Gli ornati interni delle due porte 
minori furono dipinti da Gaetano Caponeri: quelli 
della orande scolpiti da Lorenzo Sarti; il quale 

~ . 
modellò anche le statue, che veggonsi nelle mc-
chie alle due estremità della nave. 

Accenniamo ora a ciò che v' ha di più degno 
nelle cappelle, cominciando dalla prima a destra. 

r. Entro un ornato di Stefano Orlandi vedesi 
un quadro d1 Antonio Rossi rappresentante il B. Ni­
colò Albergati consacrato vescovo di Bologna. 



150 GUIDA DI BOLOGNA. 

2. La S. ~n?a che mostra alla V. il P. E. è di 
Ercole Graziani. Nell'altare ricco di' bu • . . , 0111 marIIl.l 
lavorati dal Bernasconi su disegno del!' A 1• • ure 1, s1 
conserva, una bella teca per reliquie, donata nel 
1435 ali Albergati, ora ricordato da Enrico VI 
d'Inghilterra. ' 

3. Al Graziani devesi anche il s. Pietro che 
consacra. S. Apollinare. Sull'altare ricco di marmi 
pre?e_voli, c?strutto con disegno di Francesco Ta­
do!1?1! sonv1 otto candelieri di bronzo dorato ese­
gu1t1 m Roma da Giuseppe · Baroni con modello 
del Minozzi. Tutto il muro d'intorno fu dipinto 
da Onofrio Zanotti. 

4· L'aìtare, architettato da Camilla Rusconi ha 
una tela c_olla V. il Bambino e i Ss. Giuse~pe, 
Rocco e Giacomo Maggiore del Franceschini che 
di?inse anche i Ss. Petronio e Pancrazio, nel sot­
tarco. I puttini di marmo sono d'Angelo Piò; ìa 
quadratura del cupolino, di C. G. Carpi; quella 
~e' muri, del I' Orlandi. Buono è il dipinto del ca­
tm~ esterno di V. Bigari rappresentante papa Ce­
lestmo che commette a S. Pietro l'elezione di S. 
Petronio a vescovo di Bologna. 

5. A Donato Creti devesi il S. Carlo che soc­
corre i poveri. Sotto la mensa evvi un'urna di 
bronzo dorato con lapislazzoli donata alla chiesa, 
da Benedetto XIV nel 1745, come gli arazzi fatti in 
Roma su disegno di A. Raffaele Mengs, che nella 
festa del Santo titolare vengono esposti nel pre• 
sbiterio e nei quattro coretti della navata grande, 
eretti con disegno del Torreggiani. L'ornato è 
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del!' Orlandi, il quale eseguì ancora quel_lo che 
serve di memoria al card. Angelo Ran~zz1, su~la 
porta vicina. A' piedi di questa trovasi una pila 
per p acqua santa sorretta da una leonessa che 
allatta due leoncini, scolpita in rosso veronese, 

avanzo certo della vecchia chiesa. . 
Sacrestia. - A sinistra vedesi una cappella d1· 

pinta da Onofrio Zanotti, dove sopra i due spor­
telli dell' ancona G. P. Cavazzoni Zanotti espresse 
la Risurrez.ione della carne nel giorno estremo. 
Sui muri tutto d'intorno sono appesi molti quadri 
fra i quali un B. Lodovico Morb:oli di Giu!io Mo: 
rena• un Crocifisso colla Maddalena e van Santi 

' del Bagnacavallo; la Pietà, S. Rocco e Grego: 
rio Xlll di G. M. Tam burini; la V. col putto e t 

Ss. Antonio e Domenico di Elisabetta Sirani; 
G. Cristo legato alla colonna del Valesio; S. Pietro 
in carcere visitato dall'angelo, di Girolamo Negri: 
e nella volta S. Pietro in mezzo alle nuvole, fra . . , . . 
una gloria d' angeli di G. F. Sp101 e un 1magme 
della V. col putto. Nella vòlta dell'attigua camera 
del Capitolo evvi una pregevole pittura di Lodo­
vico Carracci, figurante S. Pietro che piange colla 
V. la morte di G. Cristo. I quattro ovati e la Ma­
donna debbonsi ad Ercole Graziani. Uscendo os­
serveremo tre antiche statue di cedro del Croci­
fisso, della V. e di S. M. Maddalena, varie lapide 
sepolcrali e il sepolcro figurato di Lorenzo Pini, 
costrette ai muri del corridoio, per cui si discende 
alla cripta moderna, che ha d'intorno vari altari 
con pitture e sculture. Vedesi prima una effigie 
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della V. che ne nasconde un'antica dipinta in 
muro; indi: una cassa di marmo colle reliquie dei 
martiri Agricola e Vitale; un Crocifisso in rilievo 
di Petronio Tadolini, e vicino un S. Antonio da 
Padova del Graziani, un S. Francesco da Paola di 
Iacopo Calvi, una S. Orsola del Sementi; l'Adora­
zione de' Magi del Passerotti; un Cristo morto colle 
Marie piangenti modellato da Alfonso Lombardi e 
finalm~nte quattro quadretti in rame di Vincenzo 
Ansa Ioni, appesi intorno a un' imagine vecchia della 
Madonna. 

G. Cappella maggiore. Gli angeli della cro­
ciera e dei sottarchi debbonsi a Prospero Fontana 
e ad Aless. Tiarini. Il S. Pietro, che riceve dal 
Redentore le chiavi, avanti gli altri apostoli, colo­
rito da Cesare Aretusi su disegno di G. B. Fio­
rini che eseguì la g loria, e il lunettone coli' An­
nunzia ra di Lodovico Carracci, furono nel 1830 ri­
spettivamente ristaurati dal Pedrini e dal Fancelli. 

I lavori marmorei della vicina porta, per cui si 
va ali' arcivescovado, cioè il busto di Gregorio XV, 
le fame e l'orna to, sono di Gabriele Brunelli; il di­
pinto è del Colonna. Nei muri del corridoio esterno 
sono incastrate varie lapide sepolcrali figurate -. 
Torniamo in chiesa. 

7. Entro un ornato dell'Orlandi, evvi un S. Am­
brogio che impedisce a Teodosio d'entrare in chiesa, 
del Sansone. 

Passata la cella n. 8, che ha una effigie della 
Madonna, bronzi e pregevoli marmi, troveremo alla 
seguente ( n. 9,) ugualmente decorata, una bella 
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• resentante la V. col putto 
tela di Donato Cret1 rapp . Nel pilastro esterno 

. da s l<Tnaz10. . 
in gloria, adorata .• do li' re Michele Viale Prela 

I moria e a • è costretta a me l d Lante scolpita da • Ila a car . e , e nell'attiguo que 

Adamo Tadolini ( r858). l Redentore e vari altri 
IO La S. Geltrude co . . 
. • . • d Aureliano Milan1. . , 

santi, fu d1?rnta a li he serve di battisterzo e 
Nell' ult11na cappe a e h sorrecrge il vaso 

1 d' bronzo c e o . 
notevole l' ange o I F 'd. a11do Saint-Urbain 

I - to da er m 
di marmo, avo1a . te S Giovanni che 

Il dro espnmen • 
lorenese. ~ua , i ad Ercole Graziani. Nella 
battesima CnSto deve~ . L d · 

0 
Lamber-

• d1p111ta da o ov1c 
cappelletta cont1_gua, .. l'b i battesimali dal 1460 
t1111 conservanst tutti t I r 
. , • e una vasca di rosso veronese. m pm 

• • a O alla Cattedrale 
li palano arcivescovile ~tt1ou d l Tbaldi é 

1 5 architettura e 1 
riedificato ne I 77 con. . to secolo dal card. 
ristaurato circa alla meta d1 ques h t del\1 an­

cora quale e par e 
Oppizzoni, conserva an E . delle Fratte: 

1 3 da nrico 
tico, costrutto ne 121 ·ie s'inoltra in 
come il colonnato eh~ dal campani ortile messo 
via Altabella, e il portico a dest'.a del colonna a spi­
ad uso di giardino, ove trovasi una e . t'de che 

• sotto una caria 1 , 
raie di rosso d1 Verona, conrta della vecchia chiesa, 
forse appartenne ad una po h d' fronte 
non però a quella dei leoni. Il palazz_o a t .. 

• d' Onofno Zanottt, e alla porta una prospettiva t . . Ne 
d• • ta da F Mmozz1. -nelP interno una cappella iptn • 
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gli appartamenti sonvi varie • . 
F._ Pedrini, P. Fancelli, G ~~tture d_1 G. B. Frulli, 
Ridolfo Fantuzzi F M" • . ponen, O. Zanotti 
racotta di G M 'R. . . ifinozz1 e finalmente una ter~ 

• • ossi oura 1 Poco lungi del v·es o ,nte a sacra famiglia 
. covato e la • . • 

nes10, dove sorge I b Il piazzetta d1 S. Si-
a e a torre p d" 

anche coronata per I ren zparte, detta 
n~mero dei ponti si e u~u~~e della s_ua risega. Dal 
Vicino, alla destra d" PI. I ire alta circa 59 metri. 

d 
I c 11 a guarda • 

ove lungamente ab· ' , trovasi la casa 

b
. . Ito e morì ( 55r:) 
1en detto il Gue . I v G. F. Bar-. remo. 

Ritornati alla facciata d' S • 
scendere per via Piet fi I • Pietro, potremo di-
i,,- ra tta dove t • ·1 .1.narclzello già G11 · . 1 · . , . rovas1 I pala:rro 1s1g 1en Il l 11 

Stella costrutto nel ' pa arto Ban{i già 
Tadolini e il palar I77~1,/on _disegno di Francesco 

· {O .1.r.1.atte1 ( Albe d' r • 
architettato da D. Tibald. _rgo ,talla) 
Il portico però che I sullo _scorcio del sec. XVI. 
comunale f , . prospetta Il fianco del palazzo 

> u posteriormente . 
Venturoli, conforme I . . costi utto da Angelo 

a vicino così d fi -1 solo portico detto d Il G a armare I e a abella 
Inoltrandoci per poco tr • , 

mette al rialto d" p , atto nel! androne, che 
1 orta Castello d 

la-rro Catatd· ( , a estra del pa-
~ l costrutto da G B • dal Ped · · . • assa111, decorato 

r1111 e oog1 re ·d d • , o s1 enza el Circolo A ( ( ) 
troveremo l'antica Cas . . r 1s 1co , 
nis. Dalle I . a dez Castellz ora Desimo­

paro e, scritte sotto uno stemma mar 
moreo appes 1 • . . d o a muro, hoc opus fecit fieri Dio-
nzszus e Castello • • 
ed

.fi • d si rileva che questo elegante 
1 zio a orno d' b seconda' m t' d II uone terrecotte, fu eretto nella 

e a e sec. XV. 
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S. GREGORIO. 

Di questa chiesa si hanno notizie fino dal 
sec. XIII. L'ultimo de' suoi molti rinnovamenti 
fu quello del 1780, reso necessario dai danni pro­
dotti dal violento terremoto che atterrì i bolognesi 
nel 1779. Fu in allora rifatta la vòlta e la facciata 
da Angelo Venturoli, il quale con buon consiglio 
rnlle conservare gl' intagli de' paliotti dei Formi­
gine che ornano gli altari. La vòl ta e i pilastri 
sono stati decorati nel 1868 da Luigi Samoggia 
.ornatista e Aless. Guardassoni figurista. 

1. Il martirio dei Ss. Sebastiano e Fabiano è 
opera poco bella di G. L. Valesio. 

2. L'Assunta è attribuita a Camillo Procaccini. 
3. Entro un'ornato in legno, eseguito da P. Nan­

nini su disegno di Giovanni Calegari, e sopra una 
bella tavola colla V. e il putto, vedesi un S. Ca­
milio di Felice Torelli. 

4. La V. coi Ss. Andrea, Lorenzo Giustiniani 
ed Antonio ab. devesi a Lucio Massari. 

5. Maggiore. li miracolo del Corporale mo­
strato da S. Gregorio ad un eretico è del Calvart. 

6. Il Cristo battezzato, sotto una gloria d' an­
geli col P. E., fu dipinto da Annibale Carracci. Si 
guardi anche il bassorilievo colla V. e Gesù. 

7. Fra le due statue della V. e di S. Giovanni, 
credute di Sebastiano Sarti ( Rodelone,) trovasi 
un Crocifisso di legno del Mirandola. La morte 
di S. Giuseppe è di Giacomo Rambaldi. 
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8. Lodovico Carracci col0rì tanto il P. E. cinto 
d' an~eli nel!' orn~to, che la tela con S. Giorgio 
che libera la Regina dal drago, e l'angelo Michele 
che scaccia i demoni. Il sottoquadro èol B. Leo­
nardo è di J. A. Calvi, cui devesi anche il S. Lo­
renzo dell'ultimo altare ( n. g ). 

Discendendo per via Poggiale, troveremo a si­
nistra, sotto il portico, un ma I ridotto presepio di­
pinto dal Cignani; il palano Albertini, già Ta­
ruffi, di buona architettura e vicino la chiesa di 
S. Giorgio costrutta nel!' esordio del sec. XVII 
con disegno di Tomaso Martelli, dai Pp. Serviti 
che qui stettero sino ai moti francesi del 1798. 
Tolta al culto de' fedeli si spera oggi di riaprirla. 
Portati i suoi quadri alla pinacoteca, non le è ri­
masto che un frontale di Giuseppe Varotti e un'Ad­
dolorata modellata dal Mazza. Passati innanzi alla 
alla via lar~a di S. M. Maggiore, ove sorge il pa­
lano Gibelli, architettato dai Formigine, e sotto 
l'antico arco di Via Poggiale, che fu una porta 
della città, ci condurremo alla chiesa di S. Carlo, 
architettata da G. A. Ambrosi nel 1746. Nel!' altar 
maggiore rifatto da P. Donelli nel 1813 si trova un 
quadro colla V. e i Ss. Garlo e Ambrogio, del Bolo­
gnini, chiuso da un ornato di Giuseppe Fancelli, 
e nelle cappelle varie statue del Piccioli e una 
buona imagine della V. Si guardi anche nell' atti­
guo oratorio decorato dal Colonna, la Concezione 
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h. • ·i s Luigi di Filippo Pedrini, il del Francese 1m, 1 • . . . , 

Santo titolare in preghiera del Cacc1oh sul! alt~re 
ecc. Risalendo la strada percorsa, e volgendoci ~ 

l R·ipa di Reno de;po aver osservato 11 
destra per a ' . 

l d . Reno le acque del quale derivano da 
cana 1 , • M 
quel fiume per la chiusa di Casalecch10, _e la a-
nifattura dei tabacchi nell'ex convento d1 S. Ma-

. . va discenderemo per la strada delle Lame, ria mw , . 
li aie trovasi la Chiesa delle Convertite, co-

~ a~ T. 
strutta nel sec. XVI. Ha un' Immacol~ta e 1:ma n-
nità del Franceschini, e un transito d1 S. Gmseppe, 
copia d'un quadro dello stesso. 

SS. FILIPPO E GIACOMO. 

Fu architettata da Francesco Martini o, come 
altri vuole, da Bonifazio Socchi nel 1641. Il catin~, 
la cupola e gli archi che la sorreggono, furono_ di­
pinti dal Samoggia ornatista ed A. Guardasso111 fì­
gurista. La prima cappella a destra ha un_a V. col 
putto e le SS. Elisabetta, Agata, Apol_l~ma, S. M. 
Maddalena ecc. dello Spisanelli; che d1p111se anch~ 
il Crocifisso abbracciato da S. Francesco e alt1~1 

santi, sull' altare n. 6. . . _ 
2. La discesa dello Spirito Santo e d1 G. F. Gessi. 
3. 11 quadro del Tiarini esprirnent: ~- Anton!o 

da Padova e S. Domenico che bacia 11 Rosano 
portogli dalla Madonna col Bambino, non è sfug­
gito a sconsigliati ristauri. Ugual sorte toccò al 
suo transito di S. Giuseppe che si trova a 11' ul­
tima cella ( n. 7.) 
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'.1"'. Afaggiore. A Bartolommeo Passerotti de­
vesi il Crocifisso in mezzo ai Ss tit I • 
piedi la Maddalena. • 

0 
an, con a 

5. La Nascita della V. ci sembra una copia dal 
Cavedoni. 

La Madonna del ponte delle Lame costrutta 
ne! ~527 fu riedificata del 176-1- da M. A. Bian-
ch1111. Non ha di notevole che una V • ·1· , . m ri 1evo 
sull altare di fronte, e un'altra dipinta in muro 
nell~,-~torio su~eri_ore. Poco più avanti è l'Ospedal 
Mabg101_·e cominciato nel 1667, costrutto di poi 
con architettura variamente attfibuita a Luioi Ca­
s~li e a ~oni~azio Socchi e aperto nel 172/ Nel-
1 oratorzo attiguo si trova un B. Riniero di Gia­
com~ Rambaldi, ritoccato dallo Spagnuolo, un'An­
nunziata, una Sacra famiglia, un S. Sebastiano ecc. 

Madonna della Grada. - Fu innalzata al 
principio del sec. XVII con dise0 no di Antonio 
L 

. b 
e vanti. Ha nell'interno una statua di San An• 

tonio eseguita dal Fabrizio, i quattro protettori di 
Bologna a fresco di A. Catalani e sull' altar mag­
giore una imagine della V. col putto in muro, 
entro un frontale a tempra del Fancelli. Nell'ora­
torio superiore evvi un Crocifisso di Giuseppe 
Scdazzi. 

Della chiesuola di S. Sebastiano si hanno ri­
cordi sino dal XIV sec. Vi si conservano tre di­
pinti, ossia: un S. Francesco di Gabriele Ferran-
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tini una brutta copia del S. Sebastiano del Ma-
' l C • stelletta e un S. Carlo della scuola de arracct. 

Altri dipinti sono nell'oratorio superiore. 

' S. MARIA DELLA CARITA. 

Sull'origine della chiesa preesistente non si 
hanno notizie. L; attuale fu edificata nel 1583 con 
disegno di Pietro Fiorini. Un secolo dopo G. B. 
Bergonzoni le aggiungeva agli angoli quattro 
cappelle. La volta della chiesa fu decorata nel 
1871 da Luigi Samoggia ornatista e Antonio Muzzi 

figurista. 
r. Sopra un S. Luigi di Bartolommeo Torri 

vedesi una visita della Madonna a S. Elisabetta, 
dipinta da Baldassare Aloisio. 

Nella seconda cappella trovasi un Immacolata 
in rilievo e lateralmente due quadri esprimenti: 
S. Filippo Benizio che risuscita un bambino e 
G. C. a mensa coi discepoli d' Emaus. L'altra 
(n. 3) ha una S. Elisabetta regina d'Ungheria che 
sviene innanzi a Cristo, del Franceschini; e la se­
guente ( n. 4) una S. Filomena e un gruppo con 
S. Anna e la V. di Enrico Barberi. 

5. Maggiore. Fu decorata dal Manfredini e dal 
Muzzi. La V. col putto, la Carità, San Frani,esce 
ecc., devesi ali' Aretusi e al Fiorini. A destra poi 
è appeso un quadro rappresentante la V. col putto 
e i Ss. Giuseppe, Carlo, Caterina e Cristina di G. 
F. Gessi: a sinistra, un B. Alessandro Zauli con 

altri Santi. 



160 GUIDA .DI BOLOGNA. 

?· L_a V. col Bambino e i Ss. Giuseppe e An­
tonio d1 Padova è di Felice Cignani. 

7. Entro_ un frontale con angeli di Gaetano Gan­
do!fi, ve~es1 una S. Anna del Bibiena seniore. Ai 
lati sonv1 ~ue tele figuranti il presepio, e la v. con 
S. G. Battista e S. Rocco. 

8. Sotto un Crocifisso si trova un B. Leonardo 
da Porto Maurizio di P. Fancelli. Nel quadro a . 

. . 1 l p 
p~so. v1c_1no a la porta, colla V., S. Caterina e s. 
B1ag10 s1 vuol vedere la maniera del Sabbatt· • 

GJ" . m1. 
i ornati dell'altare della sacrestia, architet-

tata dal G. Bergonzoni, coi puttini e la Madonna 
debbonsi a G. F. Bezzi· l'angioletto s • . , upenore a 
Giuseppe Mazza. Nel muro opposto è appeso un 
qua~ro del Crespi, figurante S. Margherita. Dei 
S. Girolamo, S. Francesco ecc. ignoriamo gli autori. 

S. NICOLÒ. 

Si ricorda questa chiesa sino dall' XI sec. Fu 
però riedi~cata n~ll~ ~econda metà del cinque­
cento da Pietro F1onm e rimodernata nel rr3. 
~a c:oce di ~armo incassata nel muro del p~r­
t1co venne qui trasferita dal mezzo della strada 
nel 1732, come si ricava dalla vicina iscrizione. La 
testa sulla porta della chiesa è del Lombardi. 

La ~rima cappella, la terza, la quarta, la quinta 
e la settima non hanno nulla di notevole. Nella se­
c~nda trovasi una S. Lucilla con S. Stefano ecc., 
d1 Lorenzo Franchi. 

G. Maggiore. S'apre fra due muri adorni delle 
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statue di S. Bononio e S. Parisio di G. M. Rossi. 
Dentro una quadratura di Enrico Hafner trovasi 
una tela su cui Luigi Quaini espresse S. Nicolò in 
carcere che invoca il soccorso degli angeli e della 
V. - A sinistra è un buon quadro di scuola car­
racciesca, esprimente varii santi flagellati. Alla pa­
rete opposta è appeso il martirio di S. Barnaba 

del Valesio 
8. Vi si vede una men che mediocre Pietà 

d'ignoto. 
g. Il Crocifisso colla V. e i Ss. Petronio, Fran-

cesco, Giovanni e Bernardino è d'Annibale Car­
racci. Nell' ultima havvi una Madonna che adora 

il putto. 

Vicina è l'Abadia, ove oggi è stato collocato 
l' Ospedal militare, bellissima pei . claustri piace­
voli e le vaste sale. Si crede dagli storici bolo­
gnesi che qui sorgesse la prima cattedrale di Bo­
logna, che sarebbe stata costrutta dal vescovo 
S. Zama nell'anno 270. Alcuni inoltre la vorreb­
bero vedere nella confessione che tuttora esiste e 
serve di magazzino all'attiguo ospedale. Noi però 
non ci peritiamo punto dall1 asserire che tal edi­
ficio non può essere se non la cripta sorta colla 
chiesa nella riedificazione del sec. XII, di cui re­
stano traccie all'esterno, vicino al campanile. Come 
accadde per molte altre confessioni, nel costruirla 
si sarebbero impiegati materiali di disfacimento, 

I I 

,. 
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fra cui varie colonne marmoree e cinque capi• 
telli con ornamenti del sec. VII o VIII. I quattro 
che sormontano le colonne prossime ali' altare por­
tano invece di fiore una crocetta; tal cosa fa pen­
sare che possano prima esser appartenuti a un ci­
borio d1 altare. 

Ritornati sulla strada di S. Felice, quasi di 
fronte troveremo il palano Pallavicini, ove sono 
varie sale dipinte dai Burrini, Zanotti1 Fancelli, 
Minozzi, Barozzi, ecc. 

Ed ora risalendo verso il centro della città, 
giunti in via Ugo Bassi, dopo esser passati innanzi 
alla chiesa soppressa di S. Maria delle Laudi o 
dell' Ospedalino architettata nel 1583 con disegno 
lasciato da Domenico Tibaldi, troveremo il vasto 
ed elegante palazzo ora albergo Brun, fatto co• 
struire nel 1491 da Francesco Ghisilieri, sulle case 
del legista Rolandino Romanzi. È favola che qui 
anticamente sorgesse un tempio a Giove statore. 
Poco più avanti è la Zecca, che si crede edificata 
nel 1578 con disegno del Terribilia, il quale nel­
l' ahno 16031 in cui poi morì, avrebbe architettato 
in parte anche il pala:r:ro Montpensier, già Reale, 
De Ferraris e prima de' Caprara, i quali ultimi la• 
sciarono il nome alla piazzuola che gli si stende 
innanzi. L1 edificio fu compiuto dal Torreggiani e 
pochi anni or sono signorilmente ristaurato. Il cor­
tile è del Torri, e lo scalone d'Antonio Laghi. 

Quasi di fronte vedesi il palano Marescalchi, 
la cui facciata ricorda l'architettura del Tibaldi. 
Vi si conservano buoni quadri e varie pitture 
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murali di Guido, del Brizzi1 del Tibaldi e dei 

Carracci. 

S. SALVATORE. 

Della chiesa antica dedicata al Salvatore nulla 
più rimane. L'attuale fu costrutta fra gli a~ni 
16o5-23 con ben inteso disegno del P. D. G10. 
Ambrogio Magenta. Accenneremo a quanto v' ha 
di più interessante nelle ricche cappelle. . . 

1. Il B. Arcangelo Canetoli è d' Ercole Graziani. 
Le statue laterali sono di G. Tedeschi. Nella celletta 
a destra un quadro con S. Ubaldo e S. Liberata 
dello stesso Calvi, nasconde una V. col putto, l'An­
gelo custode e S. Giovanni, del Morina. 

2. La bella Risurrezione di Cristo è del Mastel­
letta · le due statue laterali inferiori del Tedeschi; 

' le altre di Clemente Molli. 
3. Fu decorata dal Samoggia e dal Guardassoni. 

A G. C. Conventi debbonsi le statue ai lati. 
4. La storia del Crocifisso di So ria è di Gia- • 

corno Coppi fiorentino ( 1579). La V. al tempio 
con S. Tomaso di Cantuaria, che vedesi sotto alla 
cantoria destra è di Girolamo da Trevigi. Serve di 
portella al sovrapposto organo una tela del Ma­
stelletta esprimente Giuditta col capo d'Oloferne, 
acclamata dalle fanc iulle ebree. Dalla parte oppo­
sta evvi la V. col putto e i Ss. Sebastiano, Rocco e 
Caterina di Girolamo da Carpi, e sotto una pittura 
antica in tavola veramente mirabile e conservata. 
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5. _Maggiore. Il Salvatore in mezzo al coro fu 
eseguito dal Gessi su dise0 no e coll'aiuto di G 'd 
Gl

. 1 . . . . o Ul o. 
1 a tn d1p1nt1 sono di Giacomo Cavedon,· F . . , ra~ 

ce~c? Bri~z, ecc. L' altare e il ciborio furono ese­
gu1t1 su disegno di Camillo Ambrosi. 

6. Osservato il S. Girolamo di Carlo Bononi 
~otto l' organ~ a destra, ci fermeremo a guardare 
11 bel presepio del Tiarini. Vicino alla cantoria 
evvi un Da vide colla testa di Golia incontrato dai 
cori, di Giacinto Gilioli. Il S. Sebas~iano è del sur­
cordato Bononi, che dipinse anche l'Ascensione 
alla cappella n. 8. 

7. A G. Tedeschi debbonsi le statue laterali, e 
quelle della cappella seguente. Il Crocifisso in 
mezzo ai santi è d'Innocenzo da Imola. 

g. Il S. Giovanni, S. Zaccaria S. Anna ed altri . ' , 
santi e di Benvenuto di Garofalo. 

Si noti anche la memoria di Giuseppe Mont­
morency ( morto a Bologna nel dicembre del 1529, 
ov'era venuto per l'incoronazione di Carlo V), la 
grande tela appesa sulla porta maggiore, nella quale 
Gaeta-no Gandolfi. espresse le nozze di Cana Galilea . , 
e I santi dipinti sulle quattro cappellette dal Cave-
dani, cui devesi il Salvatore della volta della sa­
crestia. Quivi trovansi eziandio varie pitture, come 
un David di G. A. Burrini, un S. G. Battista dello 
Spagnuolo, vari paesi di Nunzio Ferraiuoli con fi­
gure di Angelo Malavena; dodici ovati coi Ss. della 
Congregazione di S. M. di Reno del Viani e tre 
sante sulle finestre, di Girolamo Bonesi. In una 
camera vicina si trova un S. G. Battista attr'ibuito 
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al Cantarini, una V. del Mastellett~ e finalmente 
un S. Domenico creduto del Guercmo. 

Una parte del vicino convento, architettato da 
M. Bartolommeo de Limito, è oggi occupata da~la 
dire~ione territoriale del Genio. Nell'elegante chio­
stro \edesi una statua del Salvatore scolpita da 
G. Brunelli. Nel!' altra parte, ridotta a caserma, si 
trovano altri due chiostri e vaste sale con soffitte 
decorate e un grande dipinto che insieme fecero 
il Bagnacavallo e Biagio dalle Lame nel l'aula ch_e 
già contenne la libreria de1 padri, passata alla Bi­

blioteca Universitaria. 

Discendendo per via Imperiale, troveremo a si­
nistra il palano Amorini, che ha buoni dipinti, 
indi il palano Davia e di fronte il palazzo Mon­
talti. È qui notevole uria galleria frescata dal Ci­
gnani, una V. ·col putto e i Ss. Giovanni e Jacopo· 
colorita da Pietro Lianori alla metà del sec. XV e 
molte altre pitture del Burrini, del Fancelli, di 
Onofrio Zanotti ecc. Osserviamo la piccola chie­
suola di S. Prospero architettata nel 1749 dal Ta­
dolini e pochi anni dopo rimodernata da A. Tor­
reggiani, ove non trovasi che un quadro di scuola 
carracciesca, indi torniamo in via di Porta ~uov~. 
Dopo la Casa Bonini già Mattioli che menta ri­

cordo per una sala dipinta dal Colonna, troveremo 
l'antica porta della città, detta Stiera, e finalmente 
la piazza o seliciata di S. Francesco, nel cui mezzo 
sorge una colonna d1 ordine ionico con sopra una 
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statua della V. di rame dorato. Sotto il lungo por­
tico di fronte, a destra al!' arco che mette all'Agen­
;ria delle imposte di,·ette e del Catasto trovansi . . , 
mcastrat1 nel muro gli avanzi dei sepolcri d' Ac-
cursio e di Odo fredo che forse un dì si videro iso­
lati come quello di Rolandino Passeggieri. Le lu­
nette furono dipinte dal Tamburini, dal Gessi dal 
Colonna, dal Tiarini. ' 

S. FRA.NCESCO. 

Fu edificato fra gli anni I 236-40 con architet­
tura di Marc~l. Brescia~o._ L'esterno del!' ~side, b 
sorretto da agili contrafforti; il leggiadrissimo cam­
panile, innalzato nel 1402 dai mastri Bonino e Ni­
colò muratori ( com' ebbe a trovare Alfonso Rub­
biani nel!' archivio dei frati Minori, unito ora a 
quello di Stato); il fianco, che, benchè coperto 
da non poche coslruzioni posteriori, presenta con 
altre tracci<; antiche una elegante porta marmo• 
rea; la facciata, adorna di cotti di maioliche fra , ) 

cui alcuna figurata, e d'una seconda porta stu­
penda, e finalmente il suo vasto ed armonico in-
terno, distinto in tre navate per due file di pi- ~ 
loni, si pre~enta_no con tanta austera eleganza da 
non parerci ardimento l'asserire che S. Francesco 
è la più bella e più pittoresca fra le chiese di 
Bologna. 

Il suo stile è gotico, ma di un gotico transi­
zionale, dove l'occhio dell'intelligente non tarda 
a ritrovare qualche reminiscenza delì' architettura 
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romanza che appunto allora cominciava a decli­
nare. All'inverso, nella costruzione di S. Gia_como, 
avvenuta soltanto vent'anni dopo, vecliamo 11 c~n­
cetto lombardo cedere un po' di posto al gotico 
invadente. Così pure il bizantino venutoci d'o~ie~te, 
non avea tardato ad accettare dal romano ( 1 ~mco 
stile italico originale) la forma basilicale. Abbiamo 
spese queste poche parole solai:nente per mettere 
in dubbio l'opinione di quelh, che vorre?ber~ 
spieoare il fatto de' due stili con un'alternauva d1 
cost~uzioni. Per S. France:;co poi s'aggiunge _la 
poca probabilità di ristauri, conformi a uno sule 
moribondo sopra costruzioni gotiche eh~ ~ppunto 
allora prendevano campo nella nostra c1tta. 

Questo monumento, tolto al culto dei. dev~ti 
nel 1798 e messo ad uso di Dogana, :e~1va ria­
perto nel 1842. De' ristauri intrappres1 m quel­
l'anno, ricorderò soltanto il rinnovamento del tetto 
della nave di mezzo e le lunghe finestre della fac­
ciata, Oggi alcune persone intelligenti non rispar­
miano fatica onde ottenere che questo superbo 
tempio sia, per quanto è possibile, ritornato _ali~ 
forma antica e riaperto ai fedeli ed agli stud1os1. 

Benchè molti de' quadri e del le scolture che 
l'adornavano siano state trasferite in altre chiese, 
qui restano tuttavia parecchi oggetti degni di men­
zione, come: il deposito marmoreo del dottor ~o: 
dovico Boccadiferro, con statua di G. Cortelltnt, 
eseguito su disegno di Giulio Romano; le scul­
ture del paliotto ali' altare della seconda cappella 
dell'ambula-cro a destra; un Crocifisso colla V. e 
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le Ss. Agata ed Apollonia dipinte in muro dal Ba­
gnacavallo, nella prima cella a sinistra e finalmente 
la maravigliosa ancona a bassorilievi, a statue, a 
guglie, a trafori di marmo bianco, lavorata dai 
veneziani Jacobello e Pier Paolo delle Masegne 
fra il r 388 e il 1396. La base marmorea fu ese­
guita da non molto dal Piccioli. 

Si crede anche che alcune pitture antiche e 
importanti siano nascoste sotto gli strati di succes­
sive imbiancature. 

Nel convento attiguo, ora occupato dagli uf­
fici della R. Dogana, vi si trovano gli a\·anzi del 
vecchio chiostro. In un muro esterno, rispondente 
ad una cappella di S. Francesco, si vedeva un 
bello, importante e grande affresco di Giovanni 
da Rimini, de' cui lavori pregiatissimi poco ri­
mane. Avendo chiesto il R.. Demanio ed ottenuto 
il permesso di aprire in detto muro due porte per 
ridurre la cella a magazzino di sale, alcuni propo­
sero di staccarne l'affresco, persuasi che in tal 
modo si sarebbe salvato. Ma 

contrari ai voti poi furo i successi, 

perocchè il lavoro fu condotto da mano poco 
esperta, che finì per ruinare quel buon dipinto, 
di cui ora non rimangono che pochi ruderi. 

ij 
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S. ISAIA 

delle Più antiche chiese di Bo-s· rede una · · · 
I c • dificata nel 1624 da Sebastian_o F1onn1., 

logna. R1; attuale soltanto nella pnma meta 
prese la orma d fu ampliata delle due 
di questo sec~lo, d~tc:t~o con disegno di Luigi 
navate l~t~rah ee architettò anche la sacrestia ove 
March~s1111, ~1. donna col putto attribuita, second~ 
trovasi una . a 1 . Al Bertelli debbons1 . r a L1ppo Da mas10. 
il so ito, . , Abramo Daniele, Geremia, S. 
le statue d1 Mose, l d ' ano le nicchie della 
Paolo e S. Pietro c 1.e a o~n . 

d e del presbiterio. 
navata gran e • s ti devesi ad 

Il Crocifisso colla V. e van an I. 

O • Samacchini. • 
raz10 • ' d" Alessandro Guardassom. 

2 L'Annunziata e 1 , . 
3: Evvi una Presentazione di Gesu al tempio, 

d• e ·110 Procaccini. . 
1 ami d Ila V veogons1 or-4 Intorno a una statua e • ::, C 

dina~i i quindici misteri dipinti da Francesco o-

reggio. d 1 putto e l'angelo custode è S· La Ma onna :o 

di Giuseppe Varotti. t del Baldi e sotto 
6 Magcriore. Entro un orna o .. 

• 1· bd_ Massimiliano Putti vedesi il pro-due ange 1 1 . 
feta Isaia dipinto dal Guardasso1:1. S C lo An-

7. Il quadro coll'Assunta e I _s. ~ Guido 
tonio ab., e Lucia ricorda la ma111era 
come l'altro coli' Immacolata, alla cappella n. 9, 
ricorda la scuola d'Ubaldo Gandolfi. 
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~- Il S. Antonio da Padova col bambino Gesù 
è d1 Benedetto Gennari. 

Guardata alla cella n. ro la tela su cui B. Cesi 
espresse la V. col bimbo, S. Giuseppe e S. Anna, 
troveremo all'ultima (n. r r) una Madonna attri­
buita a Michele Lambertini, in mezzo a un fron­
tale dipinto da Anna Crescimbeni. 

Procedendo nel cammino verso la porta che 
prende nome dalla chiesa ora descritta, vedremo 
S. Anna eretta nel 1435 dai P. Certosini e am­
pliata e dipinta dal 1723. Non ha di notevole se 
non un Crocifisso di tutto tondo, una S. Anna, 
colla V. allora nata e mostrata a Dio da S. Gioac­
chino, del Tiarini; ed una V. con S. Petronio e il 
B. Nicolò Albergati, attribuita al Samacchini O a 
qualche suo discepolo. È attigua al convitto e 
scuola normale femminile. Più avanti, a sinistra 
nel!' ex convento delle Salesiane sorge il Manico­
mio, qui dall'ospedale di S. Orsola trasforito nel 
1867 e rinnovato di sana pianta mercè la cura in­
telligente del prof. Francesco Roncati. 

Quasi di fronte vedesi la chiesuola consacrata a 
S. Pellegrino nel cui oratorio è un affresco d' An­
nibale Carracci, esprimente S. Sebastiano, colla V. 
e il committente. 

S. ROCCO 

Questa chiesa sorta nel sec. XVI fu nell' esor­
dio del nostro secolo destinata a camera mor-
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tuaria. La facciata è di Martino Tommasini. L~ 
reti all'interno e le cantorie ( che hanno ornati 

pa f d •• ) 
d'Antonio Zaccarini e vari putti di G. Man re 1111 

furono rimodernate con disegno di Luigi Marche~ 
sini. La pittura della volta è di Davi~e Zanottl 
decoratore e di Gaetano Gandolfi figunsta. 

r. Le statue della Pietà di grandezza naturale 

debbonsi ad A. Menganti. 
• 

2
. Maggiore. Evvi un S. Rocco in preghiera, 

della scuola de1 Carracci. 

3
. Il S. Martino vescovo che risuscita una fan-

ciulla fu colorita dal Tiarini. 
Veramente interessanti sono le pitture del!' ora-

torio superiore, la cui cappella fu rimod~rnat~ 
dal Marchesini. Nelle pareti sono espressi van 
soggetti, che ricorderemo co'minciando da quello 
che resta in faccia alla porta d1 ingresso, per te­
nere J1 ordine naturale dei fatti esposti: 1, la madre 
di S. Rocco che prega il P. E. per aver figli, è di 
Francesco Camul\o. - 2, il S. Rocco che soc­
corre d'elemosina i poveri, devesi ad Alessandro 
Provaglia - 3, lo stesso che cura gli appestati ~ 
del Valesio - 4, Pietro Desani dipinse il cardi­
nale Britanno risanato dal Santo - 5, il S. Rocco 
è di Sebastiano Nazzali - 6, S. Rocco messo in 
fuga si cre~e di Paolo Carracci - 7, S. Rocco 
ritrovato nel bosco da Gotardo, che gli s

1 
accom­

pagna, è del Cavedoni - 8, S. Rocco e Gotardo 
soccorsi dall'angelo sonò del Massarì - g, il Santo 
incarcerato dagli sgherri devesi al Guercino 
ro, J1 angelo che lo conforta è di Franceschino 
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Carracci, e finalmente l'ultimo ( n. r 1) col Santo 
ritrovato morto in carcere è del Gessi, che dipinse 
eziandio l'Angelo e l'Annunziata ne' due quadretti 
laterali ali' arcone. 

Anche i quattro protettori della città, i quat­
tro dottori della chiesa, i quattro Evangelisti e le 
sei virtù dipinte nella volta, sono d'eccellenti ar­
tisti. Al Colonna dobbiamo le imagini dei Ss. Pro­
colo, Petronio, Agostino, Ambrogio, la Carità e la 
Fede; al Massari, S. Luca, S. Marco e S. Matteo; 
al Gessi, S. Francesco, la Speranza e l' Amor di­
vino; al Valesio, la Gloria celeste· e al Cavedone 

' I 
la Pazienza. 

Salendo verso porta Saragozza per la via delle 
mura, dopo esser passati a breve distanza dalla 
chiesuola de'Sabbattini detta Madonna delle Ron­
dini, costrutta nel 1502, troveremo la chiesa di 
S. Nicolò o de' trentatre costrutta nel r862 da 
Coriolano Monti. L' altar maggiore fu decorato di 
stucchi da Giovanni Romani; di chiaroscuri, da 
Raffaele Osti; di figure e d'un frontale dal Ma~ 
setti. Vi si trova anche un quadro del Pranzini e 
un altro coll'Ascensione di Gesù C. la V. e gli 
Apostoli, dipinto da Giuseppe Pedretti. 

Nella vicina chiesa di S. Sofia non è che un' an­
cona dipinta dal Samoggia, con entro una V. di 
S. Luca. 
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S. CATERINA DI SARAGOZZA 

Di questa chiesa ricos_trutta n~l 1443 e d! nuov? 
nel 

1
8 16 con disegno d1 m. Vrncenzo Br1ghent1, 

si hanno memorie fin dallo scorcio del sec. Xlll. 
La prima cappella a destra ha una pietà di 

ignoto. Nell'altra ( n. 2) trovasi un' Angelo cu­
stode, e nella terza, una Madonna di Guadal~ppa. 

4
, Maggiore. Fu decorata da M. Mastellan ?r­

natista e dal Guardassoni figurista. La S. Caterina 
d'Alessandria che si prepara a sostenere il mar­
ti;io è di Faustino Muzzi ( 1843 Ì· 

4- La comunione di S. Girolamo è copiata da 
quella del Carracci. Nell'ultima ( n. 5) è notevole 
un S. Sebastiano martire. 

A sinistra della chiesa rispondono due cappelle 
consacrate alla M. del Rosario e a S. Giuseppe. 
La prima fu decorata dal Mastellari e dal Guar­
dassoni che colori la V. con S. Giuseppe e G. C. 

I • 

nella seconda, dipinta da Raffaele Tibaldi. 

Discesi per la strada di Saragozza, sino al pa­
lano Albergati (ove oggi risiede il Conurndo del V 
corpo d'armata) architettato nel 1540 da Bal­
dassare da Siena, adorno di buoni dipinti di scuola 
carracciesca del Gessi e del Valliani, entriamo in 
via NosadelÌa. A destra sorge l'oratorio di S. Eli­
sabetta regina d' Ungheria, nel quale si con­
serva una tavola del Maste\letta colla V. il putto, 
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la Santa titolare, S. Antonio ecc p • , . d 1 • oco p1u avanti 
a la P_~rte opposta, trovasi il piccolo Teatro na io~ 

na~e g1a del~a Nosadella, famoso per molti spe~t . 
coli popolari! a 

MADONNA DEI POVERI 

Questa chiesa ricostrutta nel 1603 
di se o d · G . , sorse con 

::,no I aetam Cesari e fu ristaurata nel 18 
e nel 1870. -H 

:. I Ss._ Domenico e Francesco supplicanti la 
V. In glorrn, sono di Leonello Spada. 

2: La Madonna col putto fra S. G. Battista e 
S. Gwvanni Ev. è del Massari. 

3. _A G. F. Gessi devesi il S. Carlo in preghiera 
fra gh appestati. 

G" 4· Maggiore. Le pitture della cupola di G. 
mseppe dal Sole, furono ristaurate dal Fancelli 

I due profeti laterali sono di Faustino Trebbi. 
~ell~ scolture, i due puttini coronati di stelle son~ 
d1 ?1ov_anni Putti, tutte le altre di G. Mazza. Si 
?0 tl qui anche un' imagine della V. col bambino 
111 tavola. ' 

5· Evvi un Crocifisso di tutto tondo tra la 
Madonna e S. M. Maddalena. ' 

6 •. L'Annunziata è una copia men che medio­
cre d1 quella di Guido. 

7• Al. Guardassoni devesi la tela esprimente 
S. Antomo che adora il bambino Gesù sotto una 
gloria d' angeli. ' 

In sacrestia vedesi un'Addolorata e un S. Gio­
vanni, in muro, e un quadro coli' Assunta e gli 

1 
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apostoli dipinto da Francesco. Camullo su disegno 

di Lod. Carracci. 

Nella vicina strada Barberia si trova il pa­
la,no Rusconi, già Dondi ni, architettato da AI: 
fonso Torreggiani, e con pitture di Pietro Fabn, 
di Vincenzo Martinelli e del Fancelli; indi il pa­
lano Cantelli, prima Belloni e Sorra Mu~arini, 
in cui abitò a lungo Giacomo III re d'Inghilterra 
colla sua corte. Fu edificato con architettura di 
G. A. Torri ed ha nelle scale statue di macigno 
scolpite da Andrea Ferreri. Più avanti è la chiesa 
soppressa di S. Barba{iana. Quasi di fronte alla 
casa Minghetti sorge il palano Salina, già Ru­
sconi, la cui facciata fu costrutta su disegno del 
Torreggiani e l'interno su disegno di C. F. Dotti. 
Vi lavorarono in pittura gli scolari del Cignani, 
Onofrio Zanotti, Giacomo Savini ecc. Alla parte 
opposta della strada sorge l'edifizio ove nel 1772 
venne trasferito il collegio Poeti, fondato dal ca­
pitano Teodosio Poeti, fino dalla metà del sec. XV[. 
Giù nel vicolo Gangaiolo e de' Griffoni trovasi la 
chiesa detta Madonna dei Caprara, costrutta in 
principio di questo secolo e dipinta da Floriano 
Puglioli e dal Pedrini. Vi possiamo vedere una vec­
chia effigie della V. col putto e S. Domenico, molto 
ritoccata, e una copia del transito di S. Giuseppe 
del Franceschini. Tornati in via Barberia, osser­
vato l'atrio del pala'{{o Marsili eretto su disegno 
di G. G. Monti, discenderemo per via Val d' Aposa 
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dove sorge la cappe:Jla dei frati di Santo Spirito, 
tolta al culto dei devoti. Conserva però a . ncora 
una squisita faccrnta del rinascimento tutta d. 
cotto, decorata di medaglioni d'ornati 'e d. fi" 

1 

. T ' , .,ure 
m n ievo. Sarebbe molto bene trasportarla in 
~ualche luogo più riguardato. Sul muro di fronte 
e una strana pittura di un Cristo in croce vesft 
d'abiti imperiali. Dalla cappelletta ora r'icord~to 

d ·1 . a pren e nome i vicolo vicino, a metà del quale 
sorge la torre de' Catalani, dove, oltre le finestre 
lung:1e_ e. strette, è notevole la porta con soglia, 
mod1g!Jom _ed archit~ave di gesso, sul quale si svolge 
un arco cieco fasciato di mattoni lavorati con 
entro dipi~to un papa ( forse S. Pier Cele~tino) 
che benedice un monaco. Tornando di nuovo verso 
stra~a Barberia, di fronte al palano Zambeccari 
arch1te~tato nel r 77 r da Carlo Bianconi, e ador• 
nato d1 scolture da suoi discepoli dal!' ab. Gio­
vanni Cybei, da Sebastiano Cavind ecc. e ricco di 
dipinti, vedremo la chiesa sacra a 

S. PAOLO 

Fu erett~ nel _161 r dal P. D. Gio. Ambrogio \ 
Magenta pe1 padn Barnabiti, soppressi nei moti 
francesi che chiusero il secolo scorso e ricca-

. ' n:iente n~taurata nel 1819, nel 1878, ecc. La fac-
ciata pero surse con dise 0 no d' Ercole Fichi che 

d , o n:io _elio le due statue di cotto delle nicchie supe-
non ( S. Carlo e S. Filippo Neri) . - Le due mar­
moree inferiori ( S. Pietro e S. Paolo) furono co-
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rninciate dal Mirandola e compiute da G. C. 

Conventi. 
Appena entrati, si guardino i due quadri, ai 

lati della porta, ossia: la resurrezione di Lazzaro, 
d'Annibale Castelli; e S. Andrea messo in croce, 

del Facini. 
Nella lunetta e nella gran volta della Chiesa, 

Giuseppe Rolli colorì le gesta di S. Paolo nel­
l'areopago d'Atene, entro gli ornati cominciati da 
suo fratello Antonio e compiuti da Paolo Guidi. 

La prima cappella, come tutte le altre, fu or­
nata con disegno d'Angelo Venturoli. Ha lateral­
mente due quadri del Mastelletta, esprimenti Cristo 
nell'orto e Cristo colla croce; in mezzo, una statua 
di cemento lavorata da G. Tedeschi; e nel volto , . 
la Flagellazione, la Coronazione di spine ecc., d1 

Francesco Carboni. 
2. Sopra una V. col putto attribuita erroneamente 

al Dalmasio, vedesi un paradiso di Lodovico Car­
racci. La volta presenta due quadretti con angeli del 
Fancelli ed un'incoronazione della V. frescata dal 
$ertusio, cui debbonsi anche i due dipinti laterali 
rappresentanti la nascita della Madonna e la pre-

sentazione al tempio. 
3. Gli affreschi della volta e i due quadri delle 

pareti ( la nativiù di Gesù e l'adorazione de' Magi) 
sono del CaveJoni. li quadro in mezzo esprimente 
Cristo presentato al. tempio è di Aurelio Lomio 

da Pisa. 
+ Entro un' ancona, disegnata, come l'opposta, 

da Antoni i Serri>, vedesi un S. Gregori<, che in-

12 
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dica il P. E., G. C., e la V. alle anime del pur­
gatorio, dipinto dal Guercino. 

I due freschi dei muri del transetto, sulle can­
torie sono del Colonna. G. A. Carcioli figurista e 
Pietro Farina ornatista dipinsero la cupola, il ca­
tino, la sacrestia e le due cappelle estreme, ( n. 4 
e 6) nelle quali, oltre le cose descritte, si conser­
vano quattro dipinti rappresentanti: le paternità 
creatrice nel P. E., redentrice in Cristo, naturale 
in San Gioacchino e putativa in S. Giuseppe, dello 
Spagnuolo ( Giuseppe Crespi). 

5. Maggiore. La ricca architettura di questa 
cappella, benchè si trovi alle stampe col nome di 
Domenico Facchetti, nullameno si crede d' Ales­
sandro Algardi, il quale lavorò le due grandi statue 
del gruppo marmoreo, esprimente il manigoldo che 
tronca il capo a S. Paolo, i I medaglione del paliotto 
collo stesso soggetto, e, come vuolsi, anche il Croci­
fisso in avorio coi simboli degli Evangelisti nella 
croce sopra il ciborio di bronzo dorato, tempestllto 
di pietre dure come agate, diaspri ecc. I due qua­
dri ai lati sono di Nicolò Tornioli e rappresentano 
Abele che uccide Caino e la lotta di Giacobbe 
coli' angelo. Sono degni di considerazione gli stalli 
intagliati del coro adorno di buone pitture, come la 
caduta di S. Paolo, di Franceschino Cittadini; San 
Paolo e S. Barnaba che entrano in Antiochia e il 
miracolo del serpe: di Vincenzo Spisanellì; il Santo 
in mare, agitato da tempesta, di G. F. Ferranti; 
il Santo sollevato al terzo cielo, di Carlo Gar­
bieri; lo stesso che appella a Cesare, di G. B. 
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. . ·1 vecchio. e finalmente Cristo che gli 
Bologn101 i ' 

d. Luioi Scaramuzza. 
compare, I i:, Gesù. Cristo, S. G. Battista e sotto 

6. La V. con é di Orazio Sa-
. • Martino e Petronace, 1 vescovi 

macchini. . . d' . ·1 s Carlo in pro-
Lorenzo Garb1en ipmse i • . 

7: . Milano desolata dalla peste, i due qua-
cessione P~

1 
• t" due gesta dello stesso santo 

dri laterali espnmen i . . d l Fancel!L 
gli affreschi del volto, ritoccati a '. . 

e Segue un pulpito di marmo con _sotto u_n ~:::~ 
. d Ila quale apprendiamo che il tempio_ 

z1one a l case d1 Mar-
sul luogo che prima occupavano e 

G . ni da lui stesso cedute. 
celio a1zo ' . r dell'altra cappella 

Tutte le pitture mura i . 
• d S Girolamo e (n. 8) compreso il qua ~o con : 

fi ono di Lucio Massan. 
molte gure, s 

1 
d. s G Battista e 

La nascita la scpo tura I • • . . . 

. 9· • di èristo debbonsi al Cavcdom; t d~-
~i:t~t::~:r~ori, a uno scolaro di Lodovico Carracct. 

COLLEGIO DI SPAGNA 

li card A.lbornoz arcivescovo di Toledo, cac-
• ' d p· t il crudele dato dalla corte spagnuola a I~ r~ d Ile' 

_ VI di disporre e ottenne da papa Inno,.;enzo . ' 
sue sostanze in opere di beneficenza, il che po~e 
fare nel settembre r3G4. Fra le tante sue vo.lonta, 
fuvvi quella d'istituire in Bologna un ~olleg10 ov.e 

• • • nuoli a determ1-si mantenessero van giovani spag 
• • 1i L'anno nati studii dai ventuno a1 vent.move am • 

di poi s'incominciò la fabbrica. 
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L'antico edificio occupa un vasto isolato 
comprende \'ari casamenti. All'angolo di Il e 
h 

. que o, 
c : riesce sul fianco della chiesa poc'anzi de-
s~rnta, veggonsi ~~Ila parete, sotto a una pittura 
d1 G. B. Cremon101, le armi del re delle Spagne 
e lateralmente due altre piccole del card. Alb D . ornoz. 

. e~m della ma~gi_or. considerazione sono poi i 
delicati ed elegant1ss1m1 ornati della porta d'in­
gresso, attribuiti ai Formigine. La prospettiva di 
fronte è di Luigi Cini. Nei peducci deoli archi del 

d . o l 
gran e e antico chiostro interno ve•10onsi varie 
teste dipinte in origine da Anniba,le è~rracci ma 
tot_alme~te rifatte. Prima di entrare nel!' att

1

igua 
chiesa d1 S. Clemente, ci recheremo ad osservare 
la pittura del loggiato superiore, che con totale imi­
tazio~e del lavoro, ora visibile al museo di Parigi, 
eseguito da Raffaello per Francesco I, esprime la 
V. col putto e i Ss. Giuseppe, Giovanni ed Elisa­
betta, un angelo che sparge fiori ecc. È attribuita 
al Bagnacavallo ( r 524 ). Vicino trovasi la biblioteca 
ricca di edizioni rare e di codici, tra i qµali sono 
notevoli le epistole di Cicerone, la Farsaglìa di 
~ucano, una Bibia Complutense, le Pandette Egi­
diane ecc. Non meno interessante è l'Archivio . . , 
m cui racchiudonsi i documenti del Collegio, dalla 
sua fondazione a tutt'oggi, e varie lettere auto­
grafe d'uomini illustri. 

La chie3a, ora r:cordata col nome di S. Clemente, 
ccnserva in parte la vecchia forma: nascosta però 
dalle decorazioni barocche aogiunte ne' ristauri del ,., 
J702. Le pitture del!' ap;iJ<! debbonsi a Camillo 
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Procaccini. Il quadro dell'altare, colla V. e il b~m­
bino in gloria e i Ss. Francesco, Clemente e Giro­
lamo. ricorda la maniera del Passerot_ti. L' altr? 
a sinistra fiourante la V. della Concezione fu di­
pinta da G. B. Bolognini. A mano destra poi ~, apre 
una cappelletta costrutta nel 106.-h dove s1 con­
serva un martirio del B. Pietro d' Arbues dello 
Spagnuolo. Nella sac~estia tr~van~i va,rie pittur:, 
fra cui due pregevoli. La pnma e un ancona di­
visa in ti·e caselle e piccoli scompartimenti do­
rati ed ha sopra dipinta la V. col putto, i Ss. Cle­
mente Girolamo, Giacomo ed Andrea e molte altre 
fioure 

1
e devesi a quella meraviglia di pittore che 

o ' • • 
fu Marco Zoppo da Bologna. L'altra e un 1magme 
della V. col putto di Lippo Dalmasio, ritoccata. 

S. :MARIA DELLE MURATELLE 

Fu detta delle muratelle, perchè sorgeva sulla 
vecchia cinta della città, di cui parleremo in ap­
presso. Fu demolita nel 1630, rifabbrica~a l' ~nno 
dopo e di nuoyo nel 1680 d~ C. F. Dotti.' ~ final­
mente rinnovata da Raimondo Compagmm verso 
la metà del secolo passato. 

1. Entro un frontale di Ciro Maria Paris Por-
roni vedesi un'antica effigie della V. col putto, 

in muro. 
2 . Il S. Antonio da Padova col bambino Gesù 

e vari angeli, è del Gessi. 
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3. Maggiore. Fu decorata da Raffaele • . 
Entro un ricco ornato con d . . . T1bald1. 
M . ue putt1111 d1 Giu 

azza, s1 trova un'Annunziata d' I A ~eppe 
dipinse anche il Sa! vatore nel! i • • Calvi, che 
bernacolo. 0 sportello del ta-

Passa ta la cappella n. 4 che 1 
una V d d ' a tro non ha che 

• ett_a el lume, troveremo ali' ultima ( 5) 
una S. Lucia del Cesi. n. 

L'attiguo oratorio, architettato dal dd 
Compa · · 1 su etto 

gn1111 ne secolo scorso fu ornat d' 
da D · p · , . ' 0 1 statue 

o~emco 10, d1 stucchi da Pietro Martire 
Bagutt'. e d'una tela coli' Immacolata d' A G 
dassom. • uar-

Nella stessa strada di Saragozza poco • ' • t · 1 • , pmavant1 
rova~1 a chiesa di S. M. Maddalena delle Gra{i; 

~b~ncata nel r 78 r. Il quadro dell'altare è di 
~ria Rossi Fabbri e rappresenta la V. del Car­

mine colle Ss. Teresa e M. Maddalena. Salendo 
per le strade de,' Mussolini, Capra Mozza ( ali' an .. 
golo del~a quale e l'oratorio soppresso di S. Ao-nese) 
Bocca_ d1 Lupo e della Libertà, troveremo 1/chies; 
che da nome a quest'ultima strada. 

S. 11:aria della libertà. - Costrutta nel r6o3 
dopo_ Circa sessant'anni le fu aggiunto il portico'. 
ampliato sul declinare del passato secolo. Ha di 
notevole: ~ma Madonna col putto e i Ss. Fran­
cesco e Giovanni di Fran..:esco l' Anges; un S. Bo­
naventura del Guardassoni; una sacra Famiglia 
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del Samacchini; un Cristo in croce a tutto tondo 
di Antonio Stabelli, e finalmente, nella cappella 
maggiore, decorata da Antonio Lorenzoni, una 
vecchia imagine della V. e un P. E. a chiaroscuro 

d'Antonio Muzzi. 
Ed ora a compiere il nostro giro per Bologna, 

discenderemo sino in piazza per via d'Azeglio o 
S. Mammolo, sulla quale rispondono vari monu-

menti che ora descriviamo. 
Il collegio delle Putte di S. Croce fu qui tra-

sferito nel 1600 dalle Lame, ove era stato fon­
dato quasi tre lustri innanzi ( 1586 ) da Boni­
fazio dalle Balle. Nel 1808 fu accresciuto del-
1' altro di S. Giuseppe che si trovava in via Ca­
stiglione. Questo locale fu incominciato nell' esor­
dio del sec. XVII da Francesco Angellini e nel 
1772 compiuto ed ampliato. Nell'attigua chiesuola 
havvi di notevole: la natività di Gesù, di Giovanni 
Brevilieri; la Crdée fra i Ss. Sebastiano e Antonio 
da Padova, dipinta da Paolo Carracci su disegno 
del fratello Lodovico; una Resurrezione di Giu­
seppe Marchesi seniore e finalmente, nella sa­
crestia, due tavole a caselle dorate con varie 
figure attribuite a Lippo Dalmasio. 

Il collegio di S. Luigi si trova nel vasto palazzo 
già Montalto e Lambertini. Ha una sala d' udien1a 
decorata dal Minelli ornatista e dal Guardassoni 
figurista. Nella chiesa contigua già di S. Antonio 
ora dedicata al S. Cuore di Gesù, vedesi: una 
V. col putto in gloria del Calvart, e una Crocifis­
sione, di Lavinia Fontana. 
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CORPUS DOMINI 

Questa chiesa è detta anche della Santa pe -h' 
ti d

.
6 

r~ e 
u e I cata nel 1456 da S. Caterina Vior1• ( • • 11' • :, 111s1eme 

a attiguo vastissimo convento occupato ocra' • 
, > :,t,l In 

gran parte dal Distretto militare) e ricostrutta 
nel _q.81 con architettura di Marchione da Faenza 
e d1 Bartolomeo di Dozza. Con buon consicrlio 
G. G. Monti nel!' ampliare e rinnovare la chiesa 
del r 68~ ris_parmiò la vecchia fa~cia ta stupenda 
per legg,adn ornati di cotto. 

Interno. Il dipinto della volta e de' muri devesi 
a M. A. Franceschini e Luioi Quaini per le ficrure 

d E 
. :, o 

e a nnco Hafner per l'ornato. Lavorarono an-
che nella celletta interna, ove si conserva il corpo 
della santa fondatrice. 

Nella r cappella, adorna di pregevoli marmi, 
sopra un quadretto dei quaranta martiri del Monti 

d • ' ve es1 un S. Francesco di Dionisio Calvart. Le 
pitture mura.li sono di Gioacchino Pizzoli. 

2. ~~ V. ai piedi della Croce con angeli si deve 
ad Em1ho Savonanzi; le virtù di chiaroscuro a 
Vittorio Bigari; il lavoro di scoltura a Pie~ro 
G_~mberini e le statue di due Profeti, ~d Angelo 
P10. Nella celletta a sinistra decorata di perfetti 
h' l e 1aroscuri da Luigi Samoggia, vedesi il sepolcro 

del celebre Galvani, erettogli dal Municipio nel 
1873. Nella cappella seguente (n. 3) trovasi: un S. 
Antonio di Padova, copia d'un quadro di Simone 
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·1· • d' A Piò e tre chiaro-Cantarini; due basson iev'. • 
scuri di Giuseppe Pedrettl. . 

I bassorilievi de' misteri del Rosari~ e l~ 
ta~e della Vergine, del Bambino e degli angell 

:otto la cantoria, sono di Giuseppe Mazza. I due 
quadri laterali esprimenti: l'uno, G. C. che ap~ 

Ila V.e ai patriarchi del limbo; l'altro, gh 
pare a • • 1 d b 
apostoli sul sepolcro della _V. assunta m c1e o, e -
bonsi a Lodovico Carracc1. . . . 

5. Maggiore. Cristo che comunica gli a?~stoh 
i bella tempra di Mare' Antonio Francesch1111 e~~ 
dipinse anche i due quadri ai lati. I due putun~ 
che reggono le lampade sono di Filippo Scandellan 
e tutte le altre statue di Giuseppe Mazza. . 

6. Le pitture murali di questa cappella, ricca 
di scolture e di buoni marmi, si debbono al sud-

Franceschini. . 
7. Fra due bassorilievi laterali del Mazza, havv1 

un quadro di Giovanni Viani esprimente la Ma­
trona colle sue vergini che appare a S. Carlo che 
l'istiga a fondare il monastero di S. Chiara. 

8. L'Annunziata è del Franceschini; l'ornato 
di Paolo Anderlini; le Virtù a chiaroscuro, ~~1 
Pedretti e le statue ai lati, di Petronio Tadohm. 

9. La morte di S. -Giuseppe e i fr~schi della 
volta (chiusi da una quadratura d'Enrico Hafner) 
sono del Franceschini: quelli delle pareti di Vit­
torio Bigari figurista e Stefano Orland1 ornatista. 

Prima d'uscire visitiamo la sacrestia, ornata di 
stucchi da F. Stagni (1765). Vi si trova: una 
S. Caterina Vigri di G. P. Zanotti, quattro Cro-
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c_i~ssi negli sgabelli, d'Ubaldo Gandolfi 
tm1 modellati da Filippo Scandellari. , e due put-

Tornando in via d' Ate !io . . 
nistra l' edifici . g , trove1emo a s1-

. . . o, ove s1 conserva ancora l' Archi-
vz~-~~vzle e Criminale, parte di quello di Stato 
e 11 rnnte l'ospedale degli e$posti. Fin dal s:. 
cc o XIJI era qui I' • • • . ti . . osp1z10 d1 S. Procolo per gli 
rn ermi e I pelleg • • • 
e 

nni, retto dai padri Benedettini 
rebbe col te 1, • • . mpo per mcorporamento degli al-

tri, due o~pe~ali di S. Maria della Carità ( 1456) e 
:~n Ss. S1~es'.? e Teopompo nel 14y4, <lai qual 

o comrnc10 aJ accogliere soltanto i bastardini 
Ha un cortile costrutto sull'elegante concetto di 
q~ell_o ~ell' ~n!versità, e nelle camere, vari buoni 
a resch1 e dipinti ad olio, fra i quali un S. Bene­
detto del Cesi. 

S. PROCOLO 

Se ne ignora l'origine. È certo che fu riedi-
ficata dal sec XI (ti • • orse sopra una chiesa sotter-
ranea) • ·1 . . . come SI n eva daglt avanzi di vecchia co-
str~zione che si veggono ali' esterno nei muri late­
rali _e dalle due file di piloni quadri accoppiati a 
sem1colonne che dividono in tre navate la chiesa. 
Onde non ci pare esatto l'affermare che fu rico­
strutta nel I 536 com'è al presente. Allora non 
fu che trasformata: cosicchè speriamo di vederla 
presto tornare, per quanto è possibile, alla sua 
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forma antica mercè l'opera intelligente del\' ing. 
Giuseppe Modenesi, che attende ora al ~istaur? 
della facciata. Sulla porta d 1 ingresso vedesi un di­
pinto di Lippe Daltnasio esprimen~e la V. col 
putto in mezzo ai Ss. Benedetto e Sisto papa. Se 
questo lavoro veramente è a~ olio c~me parve al 
Tiarini, al Malvasia e a tutti quelli che ebbero 
agio di considerarlo da vicin~, la glori~ d'Otto~ 
nello di Messina o di Giovanni da Bruggia, che s1 
credono gl' inventori di quel modo di pittura, ver­
rebbe a diminuire, poichè fiorirono mezzo secolo 

dopo al Dalmasio. 
1, Nella prima cappella a destra entrando trovasi 

un Crocifisso tra i Ss. Andrea apostolo, Giovanni 
e S. Maddalena di Giacomo Lippi da Budrio. 

2. L'ornato è dei Caponeri e Pranzini. li S. Be­
nedetto devesi a Bartolommeo Cesi. 

La cappella che segue (n. 3) ha un antico 
Crocifisso a tutto tondo detto di Floriano dal 
Buono e l'altra ( n. 4) un transito di S. Giuseppe. 

11 basso rilievo dei Magi, sotto l'organo, fu ese­
guito su disegno di Baldassarre da Siena. 

5. Maggiore. La cupola e le volte del transetto 
furono decorate da M. Maste!lari. Sul\' altare di 
buoni marmi, evvi un ciborio fornito di pietre pre­
ziose. L'ampio coro rotondo, che l' Algarotti attri­
buiva al Palladio, fu rimodernato da C. F. Dotti. 
Il quadro in muro figurante il martirio del Santo 
titolare, di Giuseppe Pedretti, fu ritoccato nel 
1833 da Pietro Fancelli. A sinistra è una V. con 
alcuni Santi benedettini, d'Ercole Graziani iuniore. 
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6. _IJ S. Ciro colla Madonna • 
del C1gnani. L' ornat . _ricorda la maniera 

. o Intorno e di G e . 
7· Le pitture murar • esan. 

frontale d'Onofrio Za I ~o~o del Baldi. Entro un 
. notti s1 vede • 

g1ne della V col una vecchia ima-. • putto. 
8. In questa ca Il • 

giani, trovasi una ptapve la, ar~h1tettata dal Torreg-
' o a coi Ss p 1 e Procolo vescovo d' T . • roco o soldato 

d 
I erni qui se 1 • • 

a Francesco l' A G ' po to, dipinta nges li • I• di Cario Giova . . • ovati a c 1iaroscuro sono 
nn1111. 

g· Ad Ercole Graziani devesi il S M 
ul muro esterno del fab . • auro. 

destra della eh ·,e I . bncato, che sorge a sa, egoes1 la • • • 
grafe, Si procul a p. ::,! cunos1ss1ma epi-

rocu o Proc 1 • 
set, nunc procul a p l u l campan:1 fuis-
D rocu O Proculus i f, 

. I393, riprodotta d I pse oret. A. . certo a mar • 
sua rnterpretazio mo antico. Per la 

ne corrono molt I d 
meno inverosimile è Il e eggen e. La 
uno scolaro i'n . dque a, che fosse scritta da 

ncor o d' altr d' 
che alzandosi allo d' o i nome Procolo 
S. Procolo suonava~~~ ~o ~uando ~a campana di 
vcrchia fatica! t ut1no, monsse per la so-

In faccia al pala o M • • 
nera! Luio' F d" H arszgli, che fu del ge-

::,1 er mando Ma ·1· • Be ·1 rs1 i, sorge il pa/a,-.,,o 
vz acqua, della i' • • • n 

buita ad . p u . squisita architettura attri-
San 1· artista fiorentmo. Cominciato da Nicolò 

u I senatore nel 8 f • 
vedova e d t . 14 r, u compiuto dalla sua 

a O m permuta nel 1484 a Giovanni II 
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Bentivoglio. Oltre la facciata rivestita di bugnato 
o diamanti, con finestre e porte ornate di leggia­
dre scolture, è qui notevole il cortile cinto da 
un doppio loggiato, eseguito da Gaspare Nadi 
quando il palazzo pervenne al Bentivoglio. Ha 
colonne, capitelli e ornamenti di cotto identici a 
quelli del portico di S. Giacomo. In una sala, 
che ancor si conserva, furono tenute nel 1547 al­
cune radunanze del celebre concilio di Trento. 

Poco più a vanti, dalla parte opposta trovasi il 
palano Pinardi, già Legnani, la cui facciata de­
vesi a l' ing. Antonio Zannoni. Ha diversi dipinti 
di Francesco Tadolini, di Paolo Dardani, d' An­
tonio Bibiena ecc., e varie statue di Petronio 

Tadolini. 
Quasi di fronte al palano Rodrigue{ è la chie-

suola di S. Gio11anni de' fiorentini edificata nel 
1546 sul luogo ove surse S. M. Rotonda dei 
Gal/uni, e rinnovata nel secolo scorso. Vi si 
trova un S. Clemente con S. Rocco; un S. Gio­
vanni decollato di G. A. Burrini, e una V. col 
putto della contessa Malvasia. L'oratorio superiore 
ha nella volta bellissima freschi di Mauro Aldo­
brandini ornatista e Domenico Baroni figurista, cui 
fanno degno ornamento gli altri delle pareti ese­
guiti da Paolo Guidi e da Giuseppe Rolli. 

Uscendo di qui, portiamoci nella curte de' Gal­
luni ove sorge parte della torre innalzata da quella 
famiglia nel 1257. }, in essa notevole una bella 
finestra ogivale, la sola di tal forma che si trovi 
nelle torri bolognesi. « Ma, scrive il sen. Gozza-
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dini, il nessun indizio di porta inferiore i'I t · I • , rovare 
m a tre torn una finestra che sembra · d · aver ser-
vito I porta superiore, il vedere che questa fine-
stra dell~ torre Galluzzi ha la soglia e l'ha lo• 
gora_ cosi .c?m~ sono. le soglie usate, tutte queste 
part1colanta. dico m1 fanno credere che siffatta 
finestra abbia servito di porta E non e' li 

1 
. • co ocata 

ad un a~tezza soverchia per corrispondere al se-
condo piano d'una casa un po' alta o d'una ca­
satorre,. perchè non sopravanza di molto il se­
con~o _piano dell'odierna casa vicina, la quale è 
bass1ss1ma. » 

S, G. BATTISTA DEI CELESTINI 

Fu compiuta nel 1553 dopo trent'anni di lento 
lavoro dai P. Celestini e di poi ripetutamente ri­
sta_urata, La facciata come la sacrestia di questa 
chiesa, s~rsero n:lla seconda metà del secolo pas• 
sato, a disegno d1 Francesco Tadolini. Nella volta 
d~l~a chiesa veggonsi le geste di S. Pier Celestino 
dipmte da Giacomo Boni e da Giacinto Garofa-

, li_1,1i, entro riquadratura di Luca Bistega ristaurata 
n_e)_ 1~20 da Petronio Donelli mentre Lorenzo Pran• 
zm1 rntendeva al ritocco delle figure. Accenniamo 
a. quanto v' ha di notevole nelle cappelle adorne 
d1 belle scagliole eseguite nel 1868 da Serafino 
Gambetti. 

1. Lucio Massari dipinse il Cristo che si mo­
stra alla Maddalena in figura d'ortolano. Passata 
la cappella n. 2 che ha una copia del transito di 
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S. Giuseppe del Franceschini, e la seguente ( n. 3) 
in cui trovasi una statua della V. col putto mala­
mente attribuita ad Alfonso Lombardi, e due qua­
dretti laterali, di cui ignoriamo l'autore come di 
quelli che, ornano la cantoria, troveremo all'altra 
( n. 4) una S. Anna colla V. e San Gioacchino di 
Anna Maria Crescimbeni. 

5. Maggiore. La volta fu dipinta da G. A. 
Burrini figurista e da Enrico Hafner ornatista; le 
pareti, da G. B. Baldi. Le scolture dell'ornato sono 
di Giuseppe Mazza. Bello è il quadro colla Ma­
donna e i Ss. G. Battista, Luca e Pier Celestino 
del Franceschini. 

6. La V. in gloria che appare a S. Celestino 
devesi ad Emilio Taruffi. 

Le ultime tre cappelle ( n. 71 8, 9) hanno ri­
spettivamente: un S. Mauro, d'Anna Mignani Grilli; 
il giovane Tobia guidato dall'Angelo, del Bertusio; 
e la B. Irene che leva la freccia dal corpo di S. 
Sebastiano, di G. A. Donducci conosciuto più nel 
sopranome di Mastelletta. 

Per un atrio architettato ùa G. B. Respighi (ove 
trovasi un'Annunciata di G. G. del Sole, un S. 
Francesco di Sales del Giusti, un'Addolorata del 
Gandolfi ecc.) si entra nella sacrestia, ornata di 
stucchi da Petronio Tadolini, Antonio Gamberini 
e Pier Martire Bagutti. Vi si trova un S. Benedetto 
con S. Scolastica del muto Gaetano Sabbatini. In 
una cameretta attigua è un S. Nicola da Tolentino 
di Lucia Casalini Torelli, e un S. Mauro d'Angelo 
Longhi. 
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L'attiguo convento nel quale ogg· •• d s. z , . . ' 1 ns1e e la 
cu? a d applzca:pone per gl' ingegneri, ha la 

f~c.c1ata e la ~cala architettata dal suddetto Tado­
hm ed un c?1ostro di Carlo Francesco Dotti, nel 
~u~le trovasi una prospettiva di Francesco San­
tm,1 con figu~e de'. Prinetti. Discendendo per via 
d~ Maresc~ld1, a smistra, troveremo la chiesuola 
di S. M_arza Labarum Coeli ( titolo corrotto dal 
popolo m Baron-cella) costrutta nel 1780 con di-
seo-110 d'Angelo V 1· v· • :, enturo i. 1 s1 trovano tre tele. 
una V. col putto, i Ss G Batt1'sta L • • • , • • , u1g1 ecc.; 
1 Immacolata, di Gaetano Gandolfi e un S. Ste­
fano, ?el Cav_edoni. Tornando in via d' Azealio per 
recarsi alla. piazza maggiore, vedremo a d~stra la 
casa, dove s1 vorrebbe fosse nato Guido Gu· • 11· 

1 b 
. rnize 1, 

ce e re rimatore volgare del sec XIII L'. . . • • incerto, 
e spess~ mdu~ita~i'.m:nte falso, contenuto di que­
sta e d altre iscrizioni costrette ai muri di case 
bolognesi, ci hanno sempre trattenuto dal farne ri­
cor?o. Lo storico coscienzioso non deve soddisfare 
a piccole ambizioni di privati! 

PORTE E MURA DELLA CITTÀ 

o-« A I pri~~ipio del secolo XIII i Bolognesi si 
re:,gevano grn da gran tempo liberamente e ave­
vano di molto allargato il dominio del proprio 
Co_mune, _soggettando castella e terre nel piano e 
nei monti. Antesignani di parte guelfa, preponde­
ravano su tutta la Romagna, e mettevano in arme 
gran nerbo di milizie a propria difesa ed in aiuto 
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or d'uno or d'altro Comune, col quale stringe­
vano patti d' amistà. Accolti i p1u grandi giuristi 
di quel tempo, n'era salito lo Studio in si gra.n 
fama, che gli scolari accorrevano di lontano a 
migliaia. Per ciò. si disse Bononia docet e per opu­
lenza fu chiamata la grassa. In tanto di flori­
deua e di rinomanza, i padri nostri deliberarono 
di protrarr~ la città per lungo tratto al di là delle 
mura, che segnavano in gran parte il circuito della 
Bononia romana; ossia deliberarono di protrarla 
al di là delle ci re le, o de' borghi, le cui estremità, 
al dir de' cronisti,. parevano già accerchiare Bo­
logna. » Cosi il conte Giovanni Gozzadini nel suo 
studio intorno le mura della nostra città. 

li fossato che in parte cinge tuttora Bologna 
fu scavato nel r 206 e colla sua terra fu alzato 
uno spalto interno, accresciuto poco di poi da un 
palancato. Solo circa centoventi anni dopo ( 1327) 
si diè principio .a edificare il muro « giacchè al­
cuni brevissimi tratti murati prima, allato alle 
porte

1 
devono considerarsi quali fiancate delle 

porte stesse e non quale principio della muraglia 
urbana. >> Però non fu distrutto l'antico recinto 
della città: anzi fino al r 25 7 a notte si chiusero 
le sue porte

1 
dividendo così la vecchia città dalla 

nuova. Oltre il Comune, anche alcuni privati (Al­
berto Conoscenti, Leonardo Casari ecc.) vollero 
concorrere coi loro danari all'erezione di qualche 
parte delle mura

1 
le quali furono coronate di merli 

nel 1370 e compiute intorno al 1390 dopo circa Go 
anni di lavoro. Tale è la storia delle mura attuali. 
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L'andamento poi della antica cinta di circa 
4300 metri con diciotto tra porte e pusterle è de­
terminato oltre che da molti documenti, da laceri 
avanzi di mura ( vedi a pag. I 26) e dalle porte 
che tuttora sussistono, ossia: il voltone dei Pi ella 
o del Torresotto, presso la via f mperiale: l'arco 
di strada Poggiale che ricordammo a pag. 156; 
porta Nuova, Stiera e del Pradello, vicino a S. Fran­
cesco ( p. 165); porta Castiglione, presso Cartoleria 
vecchia, e finalmente quella di S. Vitale, presso 
la chiesa consacrata a quel santo (pag. 98). 

Le porte attuali sono dodici_: 
I. Galliera. Fu riedificata nel r 66 r con disegno 

di Bartolommeo Provaglia. Alla sua sinistra ve­
desi un' avanzo del castello ricostrutto per la 
quinta ed ultima volta da Giulio Il nel 1507. 
A destra è la barrie1·a della sta;rione della fer­
rovia, il cui grande e comodo edificio con tettoia 
fu finito nel 1871 dal!' ing. Gaeta.!lo Ratti. 

II. Delle Lame. Surse con disegno di Agostino 
Barelli nel 1677. Il vicino portico fu architettato 
sullo scorcio del XVI sec. da G. B. Ballerini. 

III. S. Felice. L'avancorpo le fu addossato nel 
1805 per I' arrivo di Napoleone I a Bologna. Nel 
1849 fu rist::Turata. 

IV. S. Isaia o Pia. Ne fu l'architetto Pietro 
Fiorini sul declinare del sec. XVL 

V. Saragona. Fu ricostrutta ed ampliata nel 
1859 da Ercole Brunetti. 

VI e VII. S. Mamolo e Castiglione ambedue 
antiche. Sono state ultimamente ristaurate. 
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VIII. Barriera di S. Stefano o Gregoriana. 
Fu incominciata nel 1840 con architettura di Fi­
lippo Antolini. 

IX. Maggiore o Manini. Fu ricostrutta nel 

1770 su disegno di Gian Giacomo Dotti. 
X X[ e XII. S. Vitale, S. Donato e della Ma-
' scarella. Benchè soggette a parecchi ristauri, hanno 

però conservata la prima loro forma. 
Non vogliamo qui omettere di notare anche 

l'arco che s'apre presso a porta delle Lame, sopra 
l'antico Canal na11iglio, derivante dal Reno per la 
chiusa di Casalecchio. Fra tutte queste porte eran­
yene altre quattro mincri o pustcrle chiuse con 
muro sin dai sec. XIV e :XV. 
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MISERICORDIA 

Di questa chiesa, fuori di porta Castiglione, si 
hanno ricordi sin dal sec. XII in cui serviva al­
l'annesso convento delle monache Cistercensi Or­
soline. Passata nel 1432 agli Olivetani, questi la 
riedificarono. A quel tempo e a non più risa le in­
dubitabilmente la sua parte antica, ben distinta 
dalle appendici e dai rinnovamenti fottile, massime 
a destra, nell'esordio del sec. XVI, dopo i danni 
sofferti in tempi di guerra. Visitiamo le cappelle. 

r. li Cristo che appare a S. Antonio ab •• e a 
S. Lucia è variamente attribuito a G. Ferrantini 

e G. F. Ferranti. 
2. ,'.: stata ultimamente decorata da Francesco 

Mastellari. Entro un elegante ornato del Formi­
gine vedesi una V. col putto di Lippo Dalmasio ri­
toccata. r-1irabile.:: la Madonna di?inta dal Francia 
nei vetri della rosa superiore. La memoria al giu­
reconsulto Giovanni Gozzadini, costretta al muro 

destro, trovavasi prima nel pavimento. 
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3. Vi si trova un S. Giuseppe col bambino 
Gesù di G. Gandolfi e un S. Rocco del Crespi. 

Passata la cappella n. 4 1 ove non è che una 
statua di S. Domenico, troveremo alla seguente 
( n. 5) una buona tela del Cesi esprimente la mis­
sione dello Spirito santo. 

6. Entro un ornato che ha nel peduccio varie 
figurine che ( come il S. Battista nei vetri della 
rosa l ricordano la maniera del Francia e in alto 
un vecchio S. Tomaso d'Aquino, ved;si un' An­
nunziata del Gandolfi. La tela a sinistra colla Sacra 
famiglia è ritenuta del Bagnacavallo. 

Un quadro colla V. in gloria e i Ss. Antonio 
e Francesco, della scuola dell' Albani, è appeso 
sulla porta della sac,·estia. Trovasi in questa un 
S. Francesco mal ridotto attribuito a Simone Can­
tarini; un Ecce homo e una V. col putto, S. Anna 
e un angelo di scolari o imitatori di Guido. 

7. ~vaggiore. Nel!' ornato del Formioine si o 
vede un presepio d'ignoto e un Cristo risorto col-
i' Annunziata del Francia. Sulla porta, che s'apre 
di fronte alla navata sinistra, è un martirio di 
S. Zaccaria della scuola del Bagnacavallo. 

8. Il gran tabernacolo sorretto da quattro dot­
tori fu del 1624 intagliato in cipresso da Marco 
Tedesco, cui debbonsi anche gli ornati dell'or­
gano e della cantoria. Si crede che sotto i varii 
strati d'imbiancatura che coprono i muri di questa 
elegante cappella, esistano tuttora pitture del Fran­
cia belle a giudicar da quella con S. Agostino e vari 
monaci, scoperta da non molto sul pilastro esterno. 
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L'altra cella ( n. 9) ha un Crocifisso di tutto 

w~~ . 
ro. TI S. Tomaso di Villanova che soccorre 1 

poveri è male attribuito a Biagio dalle Lame. 

1 1. L'ornato è dei Formigine; la V. col putto, 
S. Sebastiano e S. Orsola, dello Spisanelli. Nella 
parete a sinistra vedesi ~n S. Giovann~ Nepomo­
ceno dello Spagnuolo ( Giuseppe Cre3p1 ). 

1 2. La Madonna coronata da due angeli con 
S. Francesco, S. Monica, il dottore, la moglie, !I 
figlio ecc., è creduta del Bagnacavallo, come 11 
G. C. mostrato alla madre, che si trova alla cap­

pella seguente (n. 13). 

S. VITTORE. 

Di tutte le piccole chiesuole e dei palazzi che 
si trovano fuor delle mura di Bologna, non si può 
qui dare un cenno. Tenendoci ai monumenti prin­
cipali, rimandiamo lo studioso alla Guida dell' Apen­
nino Bolognese e più specialmente all'articolo det­
tato da Alfonso Rubbiani sui colli suburbani, dal 
quale ci piace di stralciare le notizie che riguar­
dano alla interessantissima chiesa di S. Vittore. 

« Fu un eremo di Chierici Apostolici o Cano­
nici Lateranensi, ricordato in un Privilegium di 
Papa Agapito, del VI secolo. Fino a pochi anni ad­
dietro vi durava conservatissima e non è distrutta 
del tutto, una chiesa dell'undecimo secolo, di sin­
golarissima struttura, e accanto un chiostro di stile 
romanico primitivo, forse del secolo XL I lavori 
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militari per le fortificazioni, benchè per merito del 
Conte Gozzadini arrestati, resi meno funesti, al­
lontanarono la probabilità di un ristauro di questo 
monumento sincrono alle ricostruzioni Stefaniane 
di Bologna, sul quale si addensò un obblio ine­
splicabile. 

« Le mura della chiesa sono le primitive: visi­
bili ancora esternamente verso il chiostro a Sud. 
Si veggono rimurate le antiche finestre piccole ad 
arco tondo: il fregio è a pietre cotte gialle e rosse 
combinate a triangoli con goccie foggiate a teste 
mostricciatoli. Internamente la chiesa a travi sco­
perte, era divisa in tre parti a tre piani; essendo 
che il piano della seconda soprasta all'anteriore di 
sette gradini, cioè circa a m. r. 3o; e la terza era 
più alta ancora di un metro .. Nella prima entrava 
il popolo, la seconda o cor o era riserbata agli ere­
miti salmodianti; la terza o santuario racchiudeva 
l'altare. Costituisce di visione fra la chiesa del po• 
polo e il coro un grosso muro, che sbarra traver­
salmente la nave del!' edificio: ali' altezza di 5 o 6 
metri da I suolo del la prima chiesa a presi a giorno 
nel muro stesso una loggietta romanica di sei ar­
chetti semicircolari sorretti da colonnine binate; 
quindi il muro alzasi fii:io a non lasciar vano che 
il delta formato dalle travature. A mezzo il muro, 
sotto alla loggetta, una porta dà adito per sette 
gradini al secondo piano della chiesa o coro. 

« Il popolo quindi non vedeva, ma solo udiva 
gli uffizi divini attraverso l'alta e misteriosa clau­
sura di colonnine e di archetti della galleria-.... 
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Una lapide scolpita in gesso naturale ricorda una 
consacrazione dell'edificio, forse ricostrutto, fatta 
nel 1 178 da Giovanni Abate di S. V!ttore_ e Ve­
scovo di Bologna. In tale epoca la chiesa rnterna 
aveva tre altari, i qnali nel 1427, come è detto 
sotto alla suddetta iscrizione, furono trasportati 
nella chiesa anteriore a pian terreno ai lati della 

porta che saliva al coro. 
Nel coro gli stalli, fattura del XV secolo a ma­

niera gotica, sono allineati lungo le pareti laterali: 
vi si legge la data MXLVI[ ( ro47) trascritta forse 
dagli stalli i\>i preesistenti. Sopra l'ingresso, dentro 
al coro esiste una pittura di bizantino; S. Vntore 

) . . 
in clamide e vessillo in mano, con una scritta in 

caratteri gotici: Sanctus Vietar CI:JLXXX ( rn8o) 
Del santuario che girava ad abside non esiste più 
traccia, essendo stato demolito per le costruzioni 
militari. Rimane però l'altare ed è della forma 
primitiva. Componesi, cioè, di una gran pietra ret­
tangolare, sorretta da quattro colonnine ottagone 
con capitclÌ'i romanici detti a calice. In mezzo è 
una quinta colonna in forma di pilastro quadrato, 
rastremato che supporta la vaschetta delle reliquie. 

« Una torre antica ristorata nel secolo XlV è 
scomparsa affatto. 

« Le belle loggie romaniche del chiostro sono 
state ora otturate dal Genio militare, pure lascian­
dosi in luogo le colonnine e gli archetti: però i 
muri furono intonacati e imbiancati. 

<< Un capitello porta questa data: di un ristauro 
del chiostri no: rest. a. d. CI'.)CCCXX ( 13 20) Nel 
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delta del poz ( 
1 

zo una sorgente natur.::le) legoesi 
qucst- altra: a. d._ mlxvi ( 1066) che ricorda firse 
l'erezione del chiostro stesso. 

1:- Barbiano è notevole il palano Guastavil­
l~nz, fatto_ edificare dal card. Filippo nel 1575 con 
disegno d1 Tomaso Martelli o di Pelleo .• T. 
b Id" · ::,11110 l-

a i, e nstaurato nel 1878 con molto de H b · 
1
- • . . coro. a 

uoni l 1p1nt1 d1 C. Procaccini Calvart '1 • 1 1 11 unna ecc. 
e alc\ine scolture del Casario nella sala a mu$aico 
per g1uoco d'acqua, architettata dal Guerra. 

S. MICHE;LE IN BOSCO 

N_on è storicamente certo che il cenobio di 
~-- Michele. sorgesse, come vuolsi, nel 3G8 sotto 
l· impero d1 Valentiniano e di Valente e che mi­
nato dai Goti nel!' esordio dd sec. V, fosse riedi­
ficato nel 450 e di nuovo distrutto dagli Unoari 
nel _906._ Le notizie autentiche su quel!' asi!; di 
pen1tent1 muovono soltanto dal l wo. Nella ce­
lebre pestilenza del 13..j.8 i Re!ioiosi o Canonici 
l l' b . • "' ' c 1 e a 1tavano, penrono quasi tutti e i super-

stiti teme~1do anche le disgrazie della prossima 
~uerra . discesero alla città. Di fatti poco dopo 
I Oleggio riduceva quel luogo a fortilizio: ma 
per poco, imperocché troviamo che nel 1364 il 
card. Androvino della Rocca concedeva S. Mi­
chele in bosco ai frati di Monte Oliveto. 

Noi non possiamo seguire minutamente tutte le 

PARTE SECONDA. 205 

successive vicende di que' monaci: verremo dunque 
a dir senz'altro che la prima pietra della chiesa fu 
posta nel 1437 dal papa Eugenio IV, e che il con­
vento le fu aggiunto nel q.51- a spese pubbliche. 

Come le altre corporazioni religiose, aboliti nel 
1797 anche gli Olivetani, il monastero fu ridotto 
prima a caserma, indi ( 180+) a casa di condanna: 
nel qual uso durò con singolare e sconfortante 
deperimento sino al 29. Dodici anni dopo il car­
dinale Spinola lo "adattava con notabili abbelli­
menti a villa legatizia, e tale rimase finchè giunto 
nel 1860 Vittorio Emanuele a Bologna, soggior­
nandovi, gli procurò il nome di Villa Reale. Fra 
poco il convento sarà tenuto dall' Ospedale orto­
pedico, istituito mercè il cospicuo patrimonio a 
tal uopo lasciato dal chirurgo Francesco Rizzoli. 

Nella facciata della chiesa, costrutta dai mastri 
Cristoforo de' Zani, Giovanni Negro e Gaspare 
Nadi

1 
è notevole il fregio di marmo f\0pra la porta 

maggiore scolpito da Giacomo ferrarese e Bernar­
dino da Milano su disegno di Baldassare da Siena 
( 152 I). L'ornato della porta sotto il vicino ele­
gante portico è attribuito ai Formigine. Si guardi 
anche il fianco esterno dell'apside conservatissimo 
e il campanile architettato da fr. Raffaele da Bre­
scia nel 15 IO. 

A destra della porta entrando trovasi il depo­
sito marmoreo di Armaciotto de 1 Ramazzotti la­
vorato dal Lombardi ferrarese. Degne di nota sono 
anche le due pile di marmo per l'acqua santa, 
lavorate nel 15 25 dal surricordato Bernardino 
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milanese, e i due aonfossionali del rG64 ad • d' . . , orni 1 

belle tar~1e cinquecentiste attribuite a fr. Raffaele 
da Brescia. 

Nella prima cappella a destra si guardi il B. Ber­
nardo_ Tolomei, copia d'un quadro del Guercino 
eseguita da J. A. Calvi. 

2 . Il transito di S. Carlo Borromeo e le storie 
frescate sui muri e nella volta sono del T • • .
1 

1an111, 
1 quale dipinse anche la S. Francesca Romana, 
alla cappella opposta ( n. 3), ove Gioacchino Piz­
zo li colorì sul muro e nel Yolto alcune gesta di 
quella Santa. 

4- Entro un ornato dei Formigine è un antico 
Crocifisso di tutto tondo. I dipinti murali del Ba­
gnacavallo hanno sofferto sconsigliati ristauri. 

A sinistra della porta, vedesi un dipinto di Do­
menico Maria Canuti esprimente G. Cristo portato 
alla sepoltura in tempo di notte. Sopra sporge 
l'orchestra e l'organo, ricco d' ornamenti in legno 
dorato attribuiti ai prefati Formigine. 

_Gli affreschi intorno alle quattro cappelle de­
scritte debbonsi al Canuti figurista e a Domenico 
Santi ( Mcngazzino) ornatista, il quale colorì an­
che quelli sulle cantorie laterali. Le storiette den­
tro ai medaglioni e i bellissimi otto puttini che 
li sorreggono, sulle quattro porte sono di Carlo 
Cignani. Le due prospettive de' !;ti e le altre sui 
muri che chiudono la gradinata per cui si sale al 
coro, sono del Mitelli e del Colonna, il quale ul­
timo dipinse anche tutti i santi a chiaroscuro entro 
le finestre. Le statue dei profeti, dei Ss. Mauro e 
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Benedetto nelle belle nicchie ornate, debbonsi a 

G. M. Rossi. 
li presbitero era adorno degli stalli,_ intarsiati da 

fr. Raffaele da Brescia, che vedemmo m San Petro­
nio. Nel luncttone sulla cappella maggiore il Ca­
nuti frescò entro una riquadratura del Mengaz­
zino, I' ang~lo Michele che caccia i de:11oni . Sono 
pur sue le pitture della cupola, del catmo e le due 
teste chiuse nelle lunette delle porte esterne alla 
tribuna, sotto a lodevoli decorazioni del Colonna. 
Agli stessi che lavorarono il fregio esterno della 
porta maggiore, sono certamente da attribuire le 
candeliere del!' arco trionfale.L'ornato nel!' apside 
è d'Enrico Hafner, che disegnò anche quello delle 
due facciate laterali adorne di puttini e di rilievi 
modellati da Fabrizio degli Arigucci. Sull'altare 
che ba un tabernacolo ricco di pietre dure, vedesi 
una buona copia del quadro d' Innocenzo da Imola 
esprimente la V. col putto, l'arcangelo Michele 
che abbatte il demonio, e i Ss. Pietro e Benedetto, 
eseguita da Federico Gnudi, cui è dato in custodia 
questo luogo. Il quadro a destra rappresentante il 
B. Bernardo T olomei che risuscita un muratore, 
è lavoro di Giovanni Viani, che copiò da Guido 
Reni l'opposto con S. Benedetto fra i contadini 
offerentegli doni, 

Per una delle porte, in fine alla navata, adorne 
di delicati ornamenti in bassorilievo, si entra nella 
sacrestia, degna di ricordo per gli affreschi delle 
pareti dovuti al Bagnacavallo ( la trasfigurazione 
di G. C. wpiata in parte dalla famosa di Raffaello 
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e i_ s~nti_) _e per gl'. o:·nati e gli angeli e gli Evan­
gelisti d1p111t1 da B1ag10 Pupini e dai tre Girolam 
d T • · , 0, 

a rev1g1, da Carpi e da Cotignola ecc Il ma t' . d" · • r mo 
I S. ~1;tro,. di fronte alla porta per cui siamo 

entrati, e vanamente attribuito al Tibaldi e a Pro­
spero Fontana.' Nella cappelletta frescata da fr. 
Paolo Novello, e la stupenda copia della s. Maria 
Maddalena di Guido, eseguita da Domenico Ca­
~uti, qui sepolto. Di fronte alla porta di ponente 
il ~engazzino dipinse sul muro, con mirabile imi~ 
taz1one dei vero, la prospettiva d'una scala. 

Nel coro notturno si conservano ancora alcune 
?ellissim~ pitture d'Innocenzo da Imola esprimenti 
11 °:ortono della Madonna circondata dagli Apo­
s,toh; l' A~sunta in gloria; il P. E. e l'Angelo col­
! Annu_nz1ata; e l'Arcangelo Michele. GI' intagli 
m macigno della tribunetta sono ritenuti dei For­
migini. Della stupenda Risurrezione frescata sulla 

• ' porta, ignorasi l'autore. 
Passiamo alla vicina galleria. È lunga m. 162,26 

e adorna di vari quadri dipinti di Prospero Fon­
tana! ~asserotti, Laureti, Morina, Cavedoni, Pro­
cacc1111, Canuti, Massari, e di buone tavole anti­
che; d'una collezione non compiuta dei ritratti 
de' papi, e finalmente di vari modelli di statue 

• ' come 11 Gigante di Gianbologna ricavato dal bron-
zo nel 1758, il Cavallo e la Maria Luigia d' An­
tonio Canova ( 1820); la schiava di Cario Monari 
ecc. Dal balcone si gode la maravigliosa veduta 
della sottoposta Bologna e della immensa pianura 
che si stende fino ai colli di Verona. 
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Le ricche sale dell'appartamento 1·eale furono 
decorate da Domenico Maria Canuti figurista e da 
Henrico Hafner ornatista, cui devesi la prospet­
tiva dell'ultima. La camera d' aspetto ~a una 
soffitta colorita di recente da Gaetano Lodi.. . 

Per 11 ampio scalone, ov' è una lunetta d1p111ta 
da C. Aretusi e da G. B. Fiorini, e varii gessi, scen­
deremo alla Sala de' Carracci così chiamata per­
chè essi lasciarono nel volto, oggi decorato dal 
Lodi e nel camino, ove restano tuttora, buoni af­
frescl1i. Le quattro statuette agli angoli sono del 

Piccioli. 
Nel Refettorio sopra un largo fregio_ ~ono ~i­

pinti i monasteri principali degli Olivetani 1? Itali~, 
chiusi da ornati alla raffaelesca e alternati da di­
verse composizioni esprimenti la storia del!' Apo­
calisse, operate da Cristoforo Gherardi. e da ~t~­
fano Vetroni, discepoli di Giorgio Vasari, che li di­
resse e li aiutò nel lavoro. 

Sopra un disegno di Pietro Fiorini, trasfor~at? 
da Guolielmo Conti, fu eretto nel 1602-160.:> 11 

b . • 

chiostro ottangolare ove Lodovico Carracc1 e 1 

suoi più celebri allievi dipinsero in trentasette 
scompartimenti, distinti da cariatidi o termini a 
chiaroscuro, la storia di S. Benedetto e quella 
di S. Cecilia e di Valeriano, delle quali non ci re­
stano sventuratamente che questi pochi avanzi. 
S. Benedetto neonato in grembo de IP alle va tric e, 
di Francesco Brizzi; S. Benedetto che dinanzi al 
suo romitorio riceve le offerte dei contadini, di 
Guido Reni· la mannaia sommersa e tratta dal-

' 
q 
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l'acqua per miracolo di S. Benedetto, di Lucio 
Massari; il prete invaso dal demonio e liberato dal 
Santo, di Lodovico Carracci; l'incendio della cu­
cina avvenuto per arte diabolica e spento da San 
Benedetto col segno della croce, dello stesso; i 
martiri portati al sepolcro per cura di S. Cecilia. 
di Giacomo Cavedoni; i Ss. Tiburzio e Valerian~ 
martirizzati, dello stesso; la tentazione delle fem­
mine vinta da S. Benedetto, del Carracci; S. Be­
nedetto che riceve l'omaggio di Totila, dello stesso; 
la pazza inseguita, dello stesso; i Ss. Valeriano e 
Tiburzio portati alla tomba, d'Alessandro Albini; 
il giovane morto resuscitato da S. Benedetto dello , 
stesso; la farina di frumento trovata~ in sacchi 
presso al monastero e le monache morte le quali 
escono di sepoltura, del Massari; la grande storia, 
malamente ritoccata, del monaco disotterrato e da 
inobedienza assoluto, d'Alessandro Tiarini; il mo­
naco gettato dai Demoni giù dalle finestre del 
convento e salvato da S. Benedetto, di Leonello 
Spada; S. Cecilia alle fiamme, dello stesso; S. Ce-
cilia prossima al martirio, del Garbieri; l'incendio 
ed il sacco di Monte Cassino nottetempo, del Car­
racci; il contadino condotto dai soldati Goti e li­
berato dal Santo, del Gabrielli; la morte di San 
Benedetto e la giovane sua anima portata in cielo, 
del Cavedoni. Oltre alle pitture ora mentovate, 
malamente ridotte ed esposte a ruina inevitabile, l 
eranvene altre del Brizzi, d'Aurelio Bonelli, del 
Galanino ( Baldassare Al visi), di Sebastiano Ra-
zali, di Lucio Massari, del Garbieri, di Lodovico, 
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d'Alessandro Albini, di Tomaso Cam pana e del 
Cavedoni, illustrate moltissime volte e che sarebbe 
troppo lun~o qui ricordare. Nel pa virncnto si veg­
gono due antiche lapide figurate, una delle quali 
ricorda il giureconsulto Egidio da Budrio. Per un 
cortiletto attiguo si può vedere un lato del primi­
tivo chiostro quadrato, ove oltre la vecchia porti­
cella che lateralmente metteva in chiesa, si tro­
vano avanzi di magnifici affreschi attribuiti a Ni­
colò da Fabriano. 

Uscendo dal convento, traverseremo un chio­
stro, una volta adorno di buone pitture del Ba­
glioni. La sua architettura, come quella della gran 
porta d ingresso, è del Fiorini. Il cortile d' i11tro 
dutione fu ricostrutto negli anni 1600-13. 

Quasi di fronte alla villa di S. Michele in Bosco 
si trova la villa Revedin ove fu un convento di 
cappuccini soppresso nel 1796. A metà circa della 
strada Panoramica, aperta del 185 1, trovasi il Ca­
stello delle pubbliche fonti, fatto nel 1483 e ri­
staurato nel 1564, allorchè fu eretta la fontana del 
Nettuno. Nella villa Caldesi, a piedi della salita, 
si noti una bifora con un angelo in rilievo, e un 
avanzo del portico e della chiesa appartenente al­
i' ex convento delle monache degli Angeli. 

Poco lungi è l'edificio ottangolare, ossia i Bagrii 
detti di Mario per l'errore che attribuiva a Mario 
piuttosto che ad Augusto, l'antico Acquedotto su 
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cui fu riedificato quel serbatoio da Tommaso Lau­
retti nel r 56+, a comodo de Ila fonte del Nettu 

N 
~ 

. el monastero e nella chiesa dell' Annun-riata 
ricostru tta del 1 792, è ora l'Arsenale militare 
che si estende sino alla vi a di Porta Castiglion:. 
~ destra della porta d'Azeglio, sulla strada di 
circonvallazione, si trova il grande serbatoio del­
[' Acquedotto, capace di 5 mila metri cubi. Gli 

• l' giunge acqua dal fiume Setta, per l'antico e 
!un.go cuni~olo ~, Augusto, riattivato mercè l'opera 
assidua e mtelhgcnte dell' ing. Antonio Zannoni 
e diramato in città, deficiente d' acque potabili: 
nel 1881. 

MEZZARATTA 

Alla villa di Me:,_zaratta, proprietà di Marco 
Minghetti, è attigua la chiesuola di S. Apollonia, 
costrutta nel!' esordio del XU sec. La compagnia 
de' Battuti tenne qui l'ospedale de' Pellegrini. Al-
1' esterno nella lunetta della porta vedesi una V. 
incoronata dal Figlio, di Vitale da Bologna che di­
pinse internamente il Presepio l'Annunziata Laz-, l 

zaro resuscitato ecc. Seguono: la Circoncisione, 
l'adorazione dei Re Magi, la Presentazione al tem­
pio, la fuga in Egitto, la strage degl' innocenti, la 
probatica piscina collo storpio risanato dal Reden­
tore, l'adultera e i fatti relativi al patriarca Giu­
seppe, pitture pregevolissime di Jacopo Avanzi e 
di Simone. 

Le storie di Mosè vengono variamente attri­
buite a Cristoforo e a Lorenzo. Si noti infine lo 
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d di Galasso da sposalizio di Rebt:cca, ere uto 

Ferrara. 
Alcuni di questi affreschi sono ancor ben con-

servati mercè le cure spese dal Minghctti ne~ 1838. 
D'alcuni altri invece non rimangono che 111ccrt_e 
traccie, dalle quali è impossibile argomentare 11 

soggetto. 

Vicina è la villa Weller, già Marcscalchi e la 
villa Baruni, edificata dallo scultore Cincinnato 
Baruzzi scolaro del Canova, di cui si conservano 
qui par~cchie opere. P:issò al Municipio per do-. 
nazione del suo proprietario. Poco più su notasi 
il palano Aldini costruito nel 1811-16_ da_l conte 
Antonio Aldini con buona architettura d1 Gmseppe 
Nadi, perchè Napoleone, del quale era stato mini~ 
stro aveva detto che di lassù si godea « uno dei ' ' • . più belli panorami del mondo.» Ed' ordine 1omc~, 
e visto da lungi, tra gli alberi, offre un ricordo d1 
tranquillo e sereno paesaggio greco. A Giacomo 
Demaria devesi il rilit:vo del timpano esprimente 
P Olimpo. Nel suo andito fu compresa la Afadonn~ 
del monte costrutta nel 1; 16 da Piccola Galluzz1 
e succcssi~amente ampliata nel 1444 e 1450. Suc­
ceduto al!' Aldini nel possesso di questa villa, un 
ricco senza gusto e senza amore per l'arte, la 
vetusta chiesuola fu manomessa del tutto. A lui 
rimase sino al 1832, nel qual anno passò al Muni­
cipio che la fece internamente rinnovare con di• 
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segno d'Antonio Serra (18.p,) conforme all'esterno 
Si conservò allora la Rotonda, adorna dal Cremo: 
nini di buone pitture, oggi assai deperite. 

S. PAOLO DI MONTE 

La chiesa attuale in un coli' attiguo convento 
dei P. Minori Riformati dell' Ossei·van{a, fu ri~ 
costrutta nell'esordio di questo secolo sui fonda­
menti dell" antica con disegno di Vincen~o Vannini. 

Interno. I cinque dipinti della soffitta eseguiti 
da Filippo Pedrini rappresentano S. Antonio da 
Padova, S. Bernardino da Siena, S. Chiara, S. Mar­
gherita da Cortona e S. Francesco d'Assisi. Sulle 
due piccole porte ai lati, sono appesi un cenacolo 
di G. C. di scuola veneziana e una copia della 
sacra famiglia del!' Albani. 

r. A Tiburzio Passerotti si deve il Crocifisso 
colla V. e i Ss. Gregorio, Giobbe e Cristina. 

2. Sopra un S. Cuore di Gesù, dipinto da Car­
lotta Gargalli, vedesi una statua di Filippo Scan­
dellari figurante S. Giuseppe. 

3. li S. Francesco d'Assisi è di Giacomo Ca­
vedoni; il S. Antonio da Padova, d'Angelo Mi­
chele Colonna. Segue una V. di Loreto con varii 
santi dipinti da G. M. Boccalini. 

4. Maggiore. Entro un ornato, con angeli di 
Alessandro Franceschini vedesi la conversione di 
S. Paolo, di Carlo Bononi. Il B. Marco Fantuzzi, 
sulla porta che mette al convento, ove sono pa­
recchi dipinti di scuola bolognese, è d'Elisabetta 
Sirani. 
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s. Carlo Cignani dipinse il S. Pietro d' Al­

cantara. 
6. Sopra un quadretto col B. Leonardo da Porto 

Maurizio, colorito dalla Gargalli, vedesi un~ statua 
dell'immacolata eseguita da F. Scandellari. 

7
. 1 vari santi de' Minori riformati sono di Gi-

rolamo Gatti. 
Nella cappella esterna, a destra della chiesa, si 

trovano due statue ( S. Pietro d' Alcantara e il suo 
compagno) di Gaetano Pignoni avant_i ~ un pae­
saggio di Giacomo Savini, il quale d1p111se anche 
quello che vedesi nella porteria, dietro_ ~n S. Fran­
cesco d'Assisi modellato da Angelo P10. 

Non vogliamo ometlere di ricordare qui anche 
la villa di Ron{ano, di proprietà del conte Giovanni 
Gozzadini, benchè esistano monografie a parte e 
se ne tratti a lungo nell'indicata Guida dell' Apen­
nino Bolognese. Il romitorio eretto da Cremonina 
Piatesi ( 1140) passò nel 1265 ai militi della Beata 
Vergine, istituiti da Loderingo degli Andalò e 
chiamati per derisione gauclenti ( Dante, Inf. xxm). 
Tennero quel convento sino al 1475, in che fu 
comperato dai Domenicani, i quali cinque anni 
dopo edificarono con disegno di Gaspare Nadi la 
chiesa tuttora esistente ma divisa in piccole cap­
pellette, che non 1· hanno però danneggiata nella 
sua totalità. La facciata è adorna di cotti e d'una 
croce marmorea. Si notino le moltissime e belle pit-
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ture greco-bizantine e giottesche che vi si conser­
vano internamente; gli affreschi murali attribuiti 
a Francesco Francia, Amico Aspertini, Innocenzo 
d' Im?la, Bartolommeo Ramenghi ecc., il fregio 
prossimo alla travatura eseguita da Joan Chape­
lan maestro de lignamine e finalmente gli avanzi 
dei vetri colorati di Giacomo da U Ima. 

S. GIUSEPPE 

Questa chiesa, che serve all'attiguo convento 
dei Cappuccini, fu riedificata nel 18+0 dal!' archi­
tetto Filippo Tadolini, perchè l'antica preesistente 
minaccia va ruina. Le due statue di cotto della 
facciata furono ·rnodel late da Massimiliano Putti. 

Nella prima cappella, a destra, entrando sopra 
una Pietà d'Angelo Piò, vedesi una tela su cui 
Simone Cantarini da Pesaro espresse l'adorazione 
dei Magi. 

2. La S. Veronica Cappuccina è d'Alessandro 
Guardassoni, che colorì il frontale alla V. della 
Misericordia dipinta in muro alla cella seguente 

( n. 3 ). 
4. La brutta tela rappresentante il martirio di 

S. Fedele da S1gmaringa, è di Pietro Resetti. 
5. Maggiore. In mezzo vedesi lo sposalizio di 

S. Giuseppe colla Madonna, dipinto da Adeodato 
Malatesti, cui si deve anche il quadro colla fuga 
in Egitto, appeso a sinistra. La disputa di Cristo 
nel tempio, a destra, è di Paolo Swander. 

6. Il S. Francesco fu colorito dal Guardassoni 
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7· La V. che porge il p~tto a ~- Felice da Can-

talice è di Carlo Ernesto L1veratt. . . . . 
l ritratti de' Ss. e dei B. Cappuccini appesi a_1 

muri laterali delle cappelle sono del Guardas_sont, 
tranne uno di Maria Crescimbeni, e un altro dt Lo­
dovico Lipparini. Delle statue che girano intor~o 
alla chiesa: S. Serafino da Monte Granare, S. Gm­
seppe da Leonessa, S. Bartolo~~eo, S. Tom~so 
e gli apostoli S, Giovanni e S. F1ltppo deb?ons1 a 
Carlo Berozzi; S. Simone, S. Matteo, S. G1aco11:o, 
S. Taddeo ap., S. Fedele da Sigmaringa e S. Feltce 
da Cantalice a Vincenzo Testoni; S. Andrea, S. 
Pietro e S. Giacomo, a Giovanni Putti; il profeta 
Isaia, Abramo, Noè, Mosè, Giacobbe e Geremia, 
a Bernardo Bernardi; e finalmente S. Paolo a Mas-

similiano Putti. 
Prima d'abbandonare la chiesa si visiti la sa-

crestia ov' è uno stupendo Crocifisso in legno at­
tribuit~ a Marco Zoppo e le statue della V. e di 
G. C. In una cameretta attigua si conserva una 
Madonna col figlio e i ritratti degli offt: renti, di­
pinta da Pietro di Giovanni de' Lianori nel 1236: 

ma ritoccata. Per una porta, cui sopra è appeso 
un altro crocifisso colorito in tavola del XIV sec. 
entrasi nel coro. È qui notevole un Cristo in croce 
con molte altre figure, di Prospero Fontana; un 
altro del Malatesti, le nozze della Madonna con 
S. Giuseppe di Orazio Samacchini e parecchi altri 
dipinti di poca importanza, fra cui una copia del 
Crocifisso di Guido. Nella cappella delle sepol­
ture entro una grande nicchia dipinta a paesaggio 
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dal Badiali, è un gruppo di statue di Vincenzo 
Testoni, rappresentante Cristo portato al sepolcro. 

MADONNA DI S. LUCA 

PORTICO. Da porta Saragozza sino al santuario 
della V. di S. Luca, corre un portico senza al­
cuna interruzione, il quale consiste di 635 archi; 
innalzati negli anni 1671-1739. All'ingente spesa di 
scudi romani I 70,300 concorsero indistintamente 
tutte le diverse dassi de' bolognesi. Nella sua 
linea, lunga tre chilometri e mezzo, tracciata 
da G. A. Conti cui devesi anche la livellazione 
degli archi, trovasi di notevole: il primo arco 
edificato dall'architetto G. G. Monti; le statue 
colossali della Madonna e del Bambino, all'arco 
167, modellate da Andrea Ferreri; l'arco del Me­
loncello costrutto con disegno di F. Bibiena rifor­
mato da C. F. Dotti, e finalmente le quindici cap­
pellette in cui sono dipinti i misteri del rosario, 
che, ben.::hè in gran parte mal ridotti dai ristauri 
e dal tempo, qui notiamo: r, l'Annunziata col-
1' Angelo, di M. A. Franceschini; 2, la visita della 
V. a S. Elisabetta, d' A. Guardassoni; 3, la nati­
vità di Gesù, di Giacomo Pavia; 4, la Presenta­
zione al tempio di Cesare Giuseppe Mazzoni entro 
riquadratura di Luca Bis tega; 5, la disputa del 
Redentore al tempio, di Miche! Angelo Borghi; 6, 
Cristo orante ne\11 orto, di Giuseppe Perazzini che 
commise l'ornato a Giovan Benedetto Paolazzi; 
7, la flagellazione di G. C., d'Aureliano Milani, con 
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'quadratura di Giuseppe Carpi; 8, la coronazione 
n -~ 
di spine, di Nicola Bertuzzi, con o:nat( d'. 1etro 
Fancelli; 9, G. C. che sale il Calvario, d1 G_iuseppe 
Pedretti chiuso da decorazioni del Paolazz1; ro, la 

) . . 
Crocifissione, di Felice Torelli; r r, la R1surrez1_one, 
d'Ubaldo Gandolfi che dipinse anche a chiaro­
scuro S. Luca e S. Caterina, entro una riquadra­
tura di G. A. Bettini; 12, l'Ascensione, di Angelo 
Dalla Volpe con ornati di Tertulliano Tarr~ni '. 

13
, la discesa dello Spirito Santo s~gli_ apostoli, d1 

Nicola Bertuzzi, fra gli ornamenti d1 Francese? 
Orlandi; 14, l'Assunzione della V. di J. A. C~lv1, 
che affidò le decorazioni a Gaetano Aleman1; e 
per ultimo ( n. 15) la Madonna coronata dalla 
Trinità, del Dalla Volpe, entro riquadratura di 

Giuseppe larmorini. 
SANTUARIO DELLA B. V. DI S. LucA. Il primo 

eremo in quel monte detto della Guardia, per le 
milizie che anti'camente vi stanziavano in difesa 
della città fu edificato da Azolina e Bice figliuole , 
di un Rambertino di Gerardo di Guezo. Alla morte 
del padre << le due fanciulle possedevano già 11 ima­
gine che tuttora si venera nel santuario, una di 
quelle tavole che trafugate d'Asia a Bisanzo da­
vanti all'invasione saracena erano e sono chiamate 
presso la scuola di pittura aghiorita; e al monte 
Athos i ritratti . .,. Così il Rubbiani nella Guida 
del\' Apennino Bolognese. Una pietosa leggenda, 
che la critica artistica e la storica distruggono, 
vorrebbe che quella effigie fosse stata dipinta dal-
1' evangelista S. Luca. Di qui il suo nome. La 
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chiesa attuale fu grandiosamente architettata nel 
173 I da ~ar_lo Francesco Dotti, sui disegni del 
quale ven_use1 anni dopo si gettavano i fondamenti 
della facciata colle tribune e il loggiato. 

Le due statue marmoree ai lati della porta 
sono di Bernardino Cornetti. 

La prima cappella a destra entrando ha in 
mezzo ~n ~- Pio _che riceve un Ambasciatore po­
lacco, d1 G1ovan111 Viani, e ai lati due santi di Ni­
cola Bertuzzi. 

2. La coronazione della V. devesi a Donato 
Creti che dipinse la Madonna coi Ss. protettori 
alla ce! la n. 6. 

3._ I due santi laterali sono di Giuseppe Pe­
drett1; la Madonna con S. Domenico e i misteri 
del R~sario, di Guido Reni. 

4· E ricca di pregevoli marmi e di bellissime 
pitture del Bigari. Sul!' altare eretto con modello 
d'Angelo Venturoli ( 1815) trovasi un ciborio 
tempestato di pietre dure. L' ancona adorna di 
marmi e di bronzi dorati, ha la celebre imagine 
di cui parlammo. 

5. L'Assunzione è di Francesco Pavona: i due 
quadri ai lati debbonsi al Bertuzzi, il quale dipinse 
anche alla cappella n. 7, i quadri laterali e il 
fondo al Crocifisso di tutto tondo modellato da · ) 

Angelo Piò. 
6. La V. coi Ss. Protettori devesi al Creti. 
La sacrestia ha la volta riccamente decorata 

dal Samoggia ornatista e dal Guardassoni figu­
rista, un S. Gregorio in preghiera di G. G. Bai-
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zani e finalmente due grandi quadri di G. D. Pia• 
strini esprimenti: il Pellegrino che consegna_ I~ 
. . della V di s Luca e i mercanti venez1am 
11nagine • • 
che la rubano. 

CERTOSA 

Il pol'tico che dal Melo:1ce_llo corre sino al 
Cimitero comunale fu incominciato nel 1811, su 
disegno d'Ercole Gasparini, che architetto anche 
il grande arco all'imboccatura e quello sulla 
strada di S. Isaia. L'altro sotto cui corre il ca­
nale di Reno è di Luigi Marchesini. Una_m~desta 
epigrafe costretta al muro dell'arco n. ~b ncorda 
che in quel luogo Ugo Bassi cadde fucilato dalle 

milizie austriache. 
Entrando nella Certosa dal lato dell'ex-con-

vento dei Certosini, dopo aver p_assato a ,destra il 
cimitero dea-li Acattolici, nel cui mezzo e un mo-

o ·1 
numento eretto dal Gasparini, troveremo I vasto 
cortile sul quale risponde la chiesa che quei mo­
naci ( soppressi nel 1797) edificarono del. t335, 
insieme a parte della mura di cinta con disegno 
di Galgano da ì-.1aggiano, e pochi anni dopo con-

sacrarono a 5. Girolamo. 
U portico a sinistra fu architettato da G. G. 

Dotti nel 1768, ossia trentatre anni prima che 
questo luogo fosse destinato a pubblico cam-

posanto. 
I ritratti de' Santi Certosini sparsi per la chiesa 

sono del Cesi, del Canuti, di D. Marco vene-
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zia no ecc.; i due evangelisti ai lati delP organo, 
sopra la porta, di Muzio Rossi. 

Nella prima cappella a destra trovasi un S. 
Bruno con altri monaci, del Cesi; il Giudizio 
finale, del Canuti e l'Ascensione di G. C., di G. 
M. Galli Bibiena. 

Nella cappella opposta, vedesi la comunione di 
S. Girolamo, che Clemente Alberi copiò dalla bella 
di Agostino Carracci; la cena del fariseo d' An­
drea Sirani e il battesimo di Gesù nel giardino 
d'Elisabetta Sirani. Si noti anche l'altorilievo del 
sec. XV incastrato nel muro a sinistra figurante S. 
Ugo Cartusiense e S. Girolamo. 

Nei muri laterali, dopo le due celle descritte, 
veggonsi vari grandi dipinti. La pesca miracolosa 
di Pietro, appesa sopra un' imagine della V. col 
putto, e e.li rincontro, i profanatori cacciati dal 
tempio, sur un Cristo frescato in muro da Lodo­
vico Carracci, sono del Gessi. Le altre due tele 
rappresentanti Cristo risorto che appare alla Ma­
donna e Cristo che entra trionfante in Gerusa­
lemme debbonsi a Lorenzo Pasinelli. 

Tranne i Ss. Petronio ed Ignazio dipinti nelle 
due pilastrate da Lorenzo Pranzini, tutte le pit­
ture della cappella maggiore sono e.lei Cesi. Parte 
delle intarsiature negli stalli del coro furono ope­
rate da Biagio Marchi ( 1539) e parte da G. B. 
Natali ed Antonio Levanti ( 16c 1 ). 

A sinistra della chiesa si trovano tre cappelle. 
La prima, vicino al coro, ha una statua di S. An• 
tonio; un S. G. Battista colorito da Anna Mignani 

PARTE SECONDA, 

Grilli Rossi; un cenacolo, del Samacchinì ecc. 
Nella seconda, detta delle reliquie, per un grand~ 
reliquario ricco d' ornamenti dorati, conservans'. 
alcune scolture, fra cui un Cristo dep~sto ~ van 
dipinti come un S. Francesco della M1gn~m, en-
tro un ornato del Formigine; una testa d1 G. C., 

d
. Guido 

O 
d'altro valente ecc. L'ultima cella fi. 

I 'A • 
nalmente ha un S. Bernardino in muro, d mie~ 
A.spertini, molto ritoccato; una V. _col putto, d1 
Lippa Dalmasio; un1 altra, del Ces'.; un S. An­
tonio da Padova, che si vorrebbe d1 Leonardo; e 
un buon bassorilievo del sec. XVI colla Madonna 

e il bambino. 
Ed ora ricor.:leremo le aule sepolcrali, tenendo 

l'ordine più naturale. r. Sale dei monumenti 
antichi: A, mon. del sec. XIII: è qui notevole 
l'urna Bertuccini; il sepolcro dì Rolandino de' Ro­
manzi di stile romanico ( consistente in un'urna 
di rosso veronese sorretta da quattro colonne, 
poste sul dorso' d1 altrettanti leoni); un'arca ro­
mana passata alla famiglia Orsi, indi al march. 
Banzi; il sarcofago stato dei primi vescovi bolo­
gnesi S. Zama e S. Faustiniano i due simboli degli 
evangelisti, due santi ecc., in rilievo, costretti al 
muro, e la pittura in muro esprimente la V. col 
putto, S. G. Battista, S. Giuseppe e un monaco. 
- B. mon. del sec. XIV : la maggior parte dei se­
polcri quivi prima raccolti è stata trasferita ai no­
stri giorni nel Museo Civico: restano poche lapide 
fra cui quella figurata di Giovanni de' Piccolpassi. 
- C. mon. del sec. X V: si consideri: il bel se-
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?olcro d'Alessandro V, ricco d'ornati e di figure 
m cotto. - D, chiostro del 1500: havvi di ri­
mar:chevole: il monumento del medico G. I3. Teo­
dosi ~orto nel r 5 38, adorno d'ornati e della statua 
come 11 seguente di Vianesio Alberaati ( 1 •8o )· ·1 
d . ' . ::, :, 'i 

~~os1to ~. Anto1110 Bolognetti ( 1572); l'altro di 
Pmteo S1g1smondc figlio di Malvezzo Lupari la­
vor~to_ da Francesco di Simone; il sepolcro della 
famiglia Bottrigari, colla statua d'Ercole Bottri­
gari scolpita dal Lombardi e l'arca superiore di 
Galcaz~o, con eleganti ornati del Formigine; la 
memoria a Domenico Maria Ercolani ( 1 - -8) • il 

1 d. :,:, ' 
s~po _ero 1 casa Albergati Capacelli, colla statua 
d1 V1anesio scolpita dal Casario, cui devesi anche 
la vicina d'Alessandro Zambeccari; l'altro di Gio­
vanni di Ba varia col busto lavorato dal Varionana 
( Domenico Aimo); l'altra di Rinaldo d;' Du­
glioli ecc. - E, mon. del sec. X VII: Si noti il 
busto di Maria Barberini scolpito dal Bernini e le 
memorie a Bartolommeo Maggi, a Cesare Bian­
chetti ecc. - F. mon. del sec. XVIII: ha i de­
positi di Francesco Marchi, di G. G. Montignani 
e d'altri che omettiamo. 

2. Nella Loggia attigua al chiostro del 1500 

veggonsi ai sepolcri Magna e Maddaleni, due geni 
in rilievo del Franceschi. 

3. La sala delle Tombe fu architettata da Luigi 
Marchesini. Vi si trova il sepolcro del chirurgo 
G. B. Sabbatini; quello di Giuseppe Galletti, col 
ritratto scolpiro da Carlo Monari, cui devesi anche 
il monumento ai Martiri dell'Indipendenza Italiana 
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d
. f onte Nelle celle Bentivoglio e Zucchini 

posto 1 r • • 
si trovano alcune scolture di Cincinnato Baruzzi e 

d'Innocenzo Giungi. 
+ Nel Loggiato delle tombe, il qu_al~ no~ h~ 

d
. tevole che i monumenti della fam1g1la G1org1, 
i no d. • • d o 

di Luigi Giusti e di Giuseppe _Ban 1111, nspon. on 
due celle. Nella prima si trova 11 monume~t? d1 An­
tonio Pio Montanari, adorno d'un bassor'.hevo del 
Franceschi; il busto di Vincenzo Bo~etti lavorato 
d Alessandro Massarenti e il deposito della fa-

a_ \ia Pelliccioni con una V. dipinta. La seconda 
m1g • 1· d 
cella ha il monumento ad A. Benuvog io, con ue 
leoni di Giovanni Putti; il monumento_ ~ella fa­
miglia Sormani Landini, ad_or~o d'un nllev~ del 
Franceschi; il sepolcro Salv1g111 con una figura del 
Giungi esprimente la Carità ecc. • . 

s. Di fronte all' Aula gemina, vedesi la sta~ua 
di Giovanni Contri, eseguita da Salvino Salvi111 •. 

6. Nella sala delle Catacombe, edificata con di­
segno del Marchesini, si trova il sepolcro d'Ugo 
Bassi e l'altro del Baruzzi con una sua statua 
figur~nte Eva e un medaglione del M?nari. -~i 
guardino anche i monumenti a G. B. Giacomelh, 
con un altorilievo del Franceschi; a Francesca 
Tonini, col suo busto lavorato dal Giungi; a Te­
resa Montanari, a Giuseppina Agazzani, ad An­
tonio Bertol6ni e di fronte il deposito della fa-, . 
miglia Bevilacqua A.riosti, con una statua simbo-

lica dello scultore S. Galletti. 
7. Nel corpo di mezzo della Galleria a tre na-

vate, costrutta con disegno di Coriolano Monti, si 

15 
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trovano varie buone scolture del Monari a se­
polcri Cavalieri, Romei, Cocchi e Maiani. La tomba 
Bolognini ha due statue del Galletti: quella della 
famiglia Canè un altorilievo del Monti rappre­
sentante l'Agricoltura. Troppo lungo sarebbe p in­
dicare tutti i busti che si trovano in queste sale. 

8. L'aula vastissima detta Colombario fu ar­
chitettata dal Marchesini. In una cella eretta dal­
p ing. Cipolla vedesi il busto d'Antonio Silvani 
scolpito dal Tenerani. La cella opposta della fa­
miglia Piccoli di stile romanico fu fatta con di­
segno del!' ing. Faccioli. li monumento Bertocchi , 
ha un genio in rilievo di F. Monti; il monumento 
Salina, una scoltura del Pacchiani ( che lavorò 
anche ne' depositi Lagorio e Ranieri Biscia); e il 
monumento de' Pianesiani, un' angelo del Bertelli. 
Notevoli sono le scolture di C. Monari ai sepolcri 
Minelli, Poggi; e quelle del Galletti al deposito 
del march. Michele Rusconi. Molti lavori eseguì 
pure per questa sala Massimiliano Putti, alle tombe 
Casalini, Gandolfi, Palla vicini, Colonnesi ecc. Dopo 
aver osservate le statue del Casazza al monumento 
Masetti e le memorie a Michele Medici e a Gio­
vanni Marchetti, coi busti rispettivamente scolpiti 
dal Piccioli e dal Baruzzi, 'passeremo a conside­
rare i due grandi monumenti di Massimiliano An­
gelelli e di Letizia Murat Pepoli. Sul primo s' in­
nalza un gruppo colossale di Lorenzo Bartolini, 
esprimente Pallade e il genio della gloria; nel-
1' altro vedesi la statua di Gioacchino Murat scol­
pita da Vincenzo Vela. 
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g. Nella Corsia del Colombario: co~trutta ~i 
recente con disegno dell' ing. Dalloho, s1 trova il 
monumento dei fratelli Gaetano e Giuseppe Pt:­
poli, colla statua del Redentore e di due anim~ 
eseguite dal Putti. Il busto di Goffredo Fra~c:sch1 
è del Barberi; il genio sul sepolcro Certani _e del 
Pacchiani; l' angelo al deposito Romagnolt, del 

Monari. 
10

. La Sala e/ittica ha molte statue di gesso 
ai depositi Aria, Accursi, Rossi, Foresti, ~r~­
netti ecc, La carità sul sepolcro della famiglia 

Zacconi devesi all' Acquisti. 

1
1. Pochi monumenti si trovano nel Chiostro 

del Pantheon tuttora in costruzione. Nullameno 
si notino i d;e angeli del Bertelli e del Pacchioni 
ai sepolcri Ramponi e Garagnani e l1 altorilievo 
della memoria ad Alessi Franceschi, lavorato dal 

Gibelli. 
12. Dal chiostro ora descritto, si passi al Re-

cinto delle monache e dei sacerdoti, ove la mo­
destia delle molte lapidi non è rotta che dai 
depositi di Camillo Ceronetti, Leopoldo Pagani, 
Benedetto Conventi, Giuseppe Vogli, Francesco 
Arrighi .e Camilla Gamberini; adorni. di. statue. 
modellate da G. Demaria, A, Francesch1, G10vann1 

Putti ecc. 
13. Troppo lungo sarebbe ricordare ad uno ad 

uno tutti i sepolcri che s1 ammirano nel Chiostro 
della Cappella. Oltre ai molti dipinti da G: Fan: 
celli, L. Busatti. P. Palagi, L. Gibelli, F. Minozz1, 
L. Lambertini, G. Muzzarelli, P. Rizzi, G. Capo-
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neri, L. Cini, O. Zanotti ecc si ouardino le se lt 
d 

. . • t> o ure 
e! Franc<::sch1 a1 monumenti Zambeccari C l •• 

d · G. • p . . , a v1, 
t 10van111 uttt a1 monumenti Uttini Ma h • s · •. . . , re etti, 
amp1en' e. d~l Rosett1 a1 due sepolcri de' Galitzin. 

La statua_ d'. Ta~deo Matuszewic fu scolpita da 
Sandro B1gltosch1; quella di Pietro Magent d 
F L b · a, a . ?m ardi. Bello è il sepolcro di Clotilde Tam• 
bro111 col busto esegnito da Adamo Tad 1 •• 

1
, . . . o 1111, e 
altonhevo del R1valta, al deposito della t: • 1• d' F.. am1g ia 

I ih~po Minghetti. L'angelo sulla tomba Maz. 
zacuratl devesi allo Strazza; la statua figurante la 
Desola~ionc al monumento d'Adelaide Gregorini 
ved. B111gham, al Vela. Giacomo Demaria lavorò 
pei sepolcri Ranuzzi, Cospi, Caprara, ov' è la nota 
statua velata del!' Eternità ecc. Il monumento Ma• 
rescotti ha buone scolture di Carlo Ghelli. 

r4. La maggior parte delle scolture della Gal• 
leria degli angeli, architettata dal Zannoni è di 
Carlo Monari e trovansi ai sepolcri Acqu;derni. 
Bon~ra, Pizzoli, Muti, Scaglia vini, Ca lari, Ross~ecc: 
Salvmo Salvini lavorò pei monumenti Bean De 
Simonis, Rizzoli, Casarini e Weller. Gli altorilievi 
sulle memorie del Ghini e Facchini debbonsi ri­
spettivamente a M. Putti e al Barberi. Si vuole che 
la statua della Fiducia in Dio modellata dal Frarice• 
schi, pel monumento Tinti, fosse in memoria del 
Bartolini, di cui qui si trova il busto di Luigi Ve• 
stri, quando scolpiva la sua Fiducia tanto celebrata. 

r 5. Il Chiostro mag giare fu eretto con disegno 
del Marchesini. De' monumenti chiusi in questo 
vastissimo recinto, non troppi sono degni di men• 
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· e 5·
1 

noti tosto che i tre ravennati Gasparo 
z1on . • 
Garatoni Paolo Costa e Pellegrino Matteucc1 sono 
qui sepoÌti. li monumento di Giovanni Colbran ha 
un rilievo del Del Rosso; quello Proder una buona 
statua del Franceschi. Sul sepolcro di Giuseppe 
Levi, veggonsi varie statue, ~ra cui una_ ve_lata, d_i 
G. Putti che modellò anche 1 due grandi piagnoni 
sui pilastri del cancello e le scolture del mon.' 
Ferlini. I rilievi metallici al monumento Paliotti, 
sono del Berte\li. Molti altri lavori del Putti, del 
Giungi, del Demaria, del Baruzzi, del Piccioli ecc., 
sono sparsi sotto ai lunghi portici, ai quali 
corrispondono: a, la cella, architettata dal Zan­
noni ov' è la statua di Gio. Luca Palla vicini scol-

' • pita da Giovanni Duprè; b, la cella Hercolan1 eretta 
con diseono dell' Antolini; c, il recinto dei cappuc-

t> • • 
cini · d la camera mortuaria; e, la loggia a le-

' J vante col monumento Valdani scolpito dal Pic-
cioli la statua del aeneral Grabinski, di Carlo 

, t> 
Che\li e il deposito Pizzardi, del Baruzzi; f, la 
loggia a poiiente col monumento Astolfi che ha 
statue del Bernardi e quello Magagnoli lavorato 

dal Piccioli. 
16. Nel Chiost1·0 d' ingresso trovansi i sepolcri 

di Pietro Persiani, Bersani, Giro e Patroni adorni 
di scolture del Franceschi; e il monumento For• 
nasari con due statue, una delle quali velata, di 
G. Putti cui devesi anche il mon. Maldini. 

17. Nel soffitto del Pantheon o Rotonda degli 
illustri, bolognesi di nascita o come tali conside­
rati dalla nostra. città, Filippo Peùrini dipinse la 
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Religione trionfante, seduta presso al tempio della 
Gloria che concede l'immortalità a Felsina. Nelle 
pareti intorno veggonsi i busti d'Antonio e Gio­
vanni Aldini, Antonio Alessandrini, Massimiliano 
Angelelli, Giuseppe Atti, Carlo Berti-Pichat, An­
tonio Bertoloni, Giuseppe Bianconi, Sebastiano 
Canterzani, Paolo Costa, G. Battista Fabbri, Luigi 
Galvani, Giuseppe Gambari, Filippo Gaudenzi, G. 
Battista Guglielmini, G. B. Magistrini, Ant. Ma­
gnani, Faustino Malaguti, Anna Manzolini-Mo­
randi, Giovanni Marchetti, Stanislao Mattei, Mi­
chele Medici, Giuseppe Mezzofanti, Giovanni Mo­
lina, Francesco Mondini, Pelagio Palagi, Camilla 
Ranzani, Francesco Rizzoli, Frane. Rocchi, Gioac­
chino Rossini, Lodovico Savioli, Filippo Schiassi, 
Antonio Silvani, Ant. Testa, Luigi Valeriani, Paolo 
Venturini, Angelo e Giuseppe Venturoli e An­
tonio Zanolini. Gli scultori furono i seguenti: San. 
marchi, Bertelli, Piccioli, Bernardi, De Maria, Pac­
chiani, Giungi, Gibelli, Propersi, Barberi, Testoni, 
Aleotti, Putti, Monari, Galletti e Berozzi. 

18. In mezzo alla Sala della Pietà ( ove tro­
vasi il sepolcro Comi con scolture di G. Putti) 
è una scala che mette al sotterraneo, costruita 
con disegno d'Angelo Venturoli. 

19. U antico Chiostri no delle A1adonne è chia­
mato con tal nome, ptrchè ne' Sùoi muri sono 
state raccolte molte vecchie imagini della V. che 
prima del I 796 erano in città. Notevolissima è 
quella gravida in preghiera. Giova ripetere che 
nel 1869, un sepolcro costrutto i~ questo chiostro 
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guidava l' ing. Antonio Zannoni alla mirabile sco­
perta della Necropoli etrusca, la cui ricchissima 
suppellettile forma oggi il maggior tesoro del Mu-

sueo Civico. 
20. Una stessa causa diede nome al chiostrino 

descritto e al!' attigua Chiesuola delle Madonne, 
ove oltre le molte effigi attribuite al Dalmasio, a 
Simone, Vitale ecc. è notevole una nascita di Gesù 
dipinta da Muzio Rossi e Cristo che porta la croce, 
di Lucio Massari. A sinistra di questa cappella, si 
trova un andito, ne' muri del quale il P. D. Marco 
Certosino dipinse ( 1638) alcune gesta di S. Bruno. 

VILLA CALCAGNO 

La superba villa Calcagno, già Albergati, detta 
palano di Zola-Predosa, ove il nobile· comme­
diografo Francesco Albergati fè recitare alcune 
sue commedie, fu costruita in un piano amenis­
simo, tra fertili giardini, da Girolamo Albergati 
negli anni 1659-99 colla direzione del!' architetto 
Giacomo Monti. Ci pare inesatto il dire che vi 
lavorò anche Bonifazio Socchi, poichè egli morì 

nel 1650. 
L'edificio, a1 cui fianchi s'alzano robuste ter­

razze, è lungo m. 60,36. Ha nel mezzo una gran­
dissima sala quasi quadrata di. m. 15,27 per 14,55, 
adorna di stucchi da G. Filippo Bezzi detto Gian 
Bologna, la quale s'innalza per quasi 22 metri 
sino a una torre che per quattro finestre l' illu­
mina. La sala è sorretta da grandi colonne ed ha 
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intorno varie loggie ed ampi balco • 
I 

. . ni. Per una 
sca a d1 base triangolare si ascende alla volta tra-
forata da una d • h . gran e nng iera rotonda sicura per 
un elegant_e parapetto di ferro. Notevole è anche 
la costruzione delle altre tre scale del I d t · . l pa azzo, 

e te przncz_p_a e, doppia e a chiocciola, le quali 
muovono dai sotterranei, e della quarta chiamat 
{OPJ:a.' che dalla ringhiera s'innalza fino ai mez~ 
zamn1. 
. Gli splendidi appartamenti poi sono adorni di 

ricche_ mobigl_i~, di molti quadri e di preziosi at­
fresch1 esegu1t1 dal Colonna Bigari· Pe c· V 1 
1
. . , , s 1, a -
1a111 ecc. Passato questo palazzo dalia famiglia 

Zambeccari al ca:'. ~ngelo Emmanuele Calcagno 
quel _sontuoso ed1fic10 fu riccamente ristaurato e 
a~~h~to. Fra i nuovi lavori, meritano ricordo i 
d1pmt1 del Badiali che adornano le gallerie e la 
grand' aula. 

Presso porta S. Donato o Zamboni trovasi la 
clinica di S. Orsola, ove prima del sec. XV tu 
un _c?nvento di monache Cisterciensi, passato poi 
a ritiro di Convertite nel r 567. Le corsie costrutte 
~ella prima metà di questo secolo, sono state ul­
timamente ristaurate ed ampliate. La chiesa di 
S. Gregorio de' mendicanti, ha una bella porta 
a~orna di terre cotte e le volte antiche. Serve oggi 
d1 laboratorio ali' attiguo Ricovero di mendicità 

1 
. , 

ne cui chiostro conservasi una croce monumen-
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tale. Pel lungo portico esterno costrutto nel 1667 
si giunge all'altro eretto del 1631, che movendo da 
Porta Mazzini, passa innanzi al Foro Boario, e alla 
soppressa chiesa dei Ss. Omobuono e Aldobrando, 

e giunge a 

S. MARIA LACRIMOSA 

Questa chiesa, detta anche degli Scal;ri, degli 
Alemanni e di strada maggiore, fu ricostrutta 
nel 18+~ con disegno di D. Gaetano Cesari. 

La prima cappella a destra ha una presenta­
zione di Gesù al tempio dipinta da Napoleone 

Angiolini. 
2. Evvi una statua d'Angelo Piò figurante la V. 

del Carmine. 
3. La volta fu colorita dal Pizzoli; la sacra fa-

miglia, sul ricco altare marmoreo, da Lorenzo 

?asinelli. 
4. Maggiore. Entro un ornato d1 Onofrio Za-

notti vedesi una vecchia i magi ne della V. col putto. 
1 due miracoli di S. Teresa dipinti nei quadri la­
terali debbonsi a Giacinto Garofalini, che ebbe 

l'aiuto del Franceschini. 
5. La S. Teresa in preghiera è del Canuti. Le 

decorazioni sono di Mariano Collina figurista e 

Giuseppe Orsoni ornatista. 
Passata la c,lppella n. 6, ove si trova un Cro­

cifisso di tutto tondo, troveremo ali' ultima ( n. 7) 
un S. Giovanni dalla Croce che adora il bambino 
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Gesù, dipinto dal Franceschini e rinnovato dal­
!' Angiolini. 

Nella sala d'ingresso alla Sagrestia ( ove tro­
vasi un'Addolorata di Pietro Monfebugnoli, veg­
gonsi i due busti di Floriano Morato e di fr. G. 
P. Buratti. Fra molte lapide chiuse al muro del 
Vicino corridoio, è il sepolcro Pondrelli adorno 
d'una figura in rilievo del Franceschi. 

Fuori di porta S. Stefano è il pubblico giar­
dino },lfargherita, il quale occupa un'area di 55 
ettari e fu incominciato nel 1875 con disegno del 
conte Sambuy di Torino. Durante i primi lavori di 
sterro vennero in luce alcuni sepolcri etruschi, fra 
cui uno ricchissimo di oggetti, che ora si trovano 
nel Museo Civico. A mezzo giorno di questo ameno 
passeggio s1 incurvano le deliziose colline bolo­
gnesi popolate di palazzine. 

Poco lungi, a destra della strada che conduce 
in Toscana grandeggia la villa Manacurati e la 
villa Hercolani

1 
architettata nel 1786 da Carlo 

Bianconi. 

Prima di chiudere questi cenni storici e de• 
scritti vi sui monumenti di Bologna, l'autore si 
sente in dovere di ringraziare que1 cortesi che gli . 

PARTE SECONDA. 

furono larghi di consigli, di_ notizi~ e d'alt~o aiuto'. 
e di citare i loro nomi in titolo ~1 pu?~hca iode: 

e Albl.cini Alfonso Rubbiam, Lu1g1 Manzom, 
esare , . . b. • s 

Luigi Frati, Carlo Malagola, Lu1g'. Bom 1cc1, a_-
lesio Manservigi, Antonio Za~nom, E~oardo Bn­
zioi Alberto Dallolio e Anton10 Muzz1. 
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della città. Le lettere minuscole f dc significano che l' edi­
ficio ricordato trovasi fuori di città. I monumenti piì.t no­
tevoli sono stampati in corsivo. 
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~ Portu,qallo~ di S. 

1
- • .\ize del Brasile e cla ~ 

vettati dalla ca sci ,npe_r 1 := = S A R il Principe di ]tfon.aco. • • d. ;:, 
;:: · ' . : . \" mezze bott1g\1e I ~ 
~ Vendesi in botti~ ie e ta s~I vetru Eli:dl"· ;; 
"d forma speciale colla t)rl~gna ponantl sulle /':, 
~ Coca G. Buton e •· ~ 1orne' della Ditta, la • 

capsule che ne_l tappo cr I Buton e c. e la 
firma su \~a et~chedta s·~~~a a norma di legge. 
marca di tabbnca epo 

1 
-~ -

Medaglia d'oro all' ~~s1zione d1 Pang1 1. 87 8 -
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CONIUGI BOLOGNE~l E FIGLIO 
BOLOGNA 

OREFICERIA VIA S. S'T'EFANO 

N. 23 lett. A. C. D. Q. 

LA V ORAZIONE UNICA IN ITALIA 

D1 

RICORDI IN CAPELLI 

GRANDE ASSORTIMEJ~TO 

E LABOl.C::,A TOl.~IO 

DI QUAL U~QUI-<""J LAVORO 

DI OREFICERIA E GIOELLERIA 

Col proprio marchio di fabbrica la ditta 

garantisce l' oro fino al titolo di 
75

~/1000 o 

18 carati. 
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PASTICCIERIA E BOTTIGLIERIA 

GEREMIA VISCARDI 
Membro della Accademia Nazionale 

Agricola Manifatturiera e Commerciale di PARIGI 

'13OLOGNA - VIA 'I{_JZZOLI 

CON FABBRICA 

di Confetture, Cioccolato, Sciroppi, 

Gelatine di Frutti, Liquori, Biscott.i, 

Panettoni ecc. ecc. 

UNICO I~ ITALIA 

premiato colla medaglia del buon Gusto 

alla Esposizione Universale di Vienna 187 3 

PREMIATO 

a Filadeljia 1876, Parigi 1872 e 1878 

-9-

CHINCAGLIERIA 

VALCASALI 

GRANDE ASSORTIMENTO 

pJEI FUJ9IA.'1['0H.I 

·---------·······-·········· .. 

QIOCATTOLI 

E OGGETTI PER REGALO 

V I A 'I{_I ZZOL I 

GIÀ. MERCATO DI MEZZO N. 3 LETT. E 

BOLOGNA 
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LUIGI BONFIGLIOLI 

SPECIALITÀ 

IN ABITI, MANTELLI ED ALTRI GENERI CONFEZIONATI 

PER SIGNORA 

ARTICOLI DIVERSI 

PER SIGNORA 

GENERI DI TAPEZZERIA 

BIANCHERIA ecc. 

BOLOGNA 

Loggie del Pavaglione 

-o-

FARMACIA CAVlNA 
DETTA DEI SERVl 

CON DEPOSITO 

Dl SPEClAUTÀ NAZlONAU ED ESTERE 
DEI PREPARATI 

per medicatura alla Lister 
E Dl TUTTI 

1 PRESIDll CHll~UB,GICl 

lN GOMMA., TELA, VETRO, ECC. 

BOLOGNA 

SOTTO IL LOGGIA.TO DEI SERVI 
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PILLOLE VEGETALI PURGATIVE 
CAVINA 

Preparate in modo e con 

tali sostanze da correggere spe­

cialn1ente la stitichezza abituale 

o temporaria senza l' inconve­

niente di disturbare lo stomaco 

e di produrre dolori. 
Prezzo: Cent. 40 la scatola 

'BOLOGNA 

NELLA FARMACIA CAVINA 

DETTA DEI SERVI 

D' A S S l C U R A Z l O NE 

CONTRO I DANNI 

DEGLI !NCENDl E DELLO SCOPPIO DEL GAS 

A PREMIO FISSO 

FO]DkU. E s1~mUTk ]EL 1833 k 10RlN0 

Rappresentata in BOLOGNA. 

DALL' lNG. CÀ V. LU\Gl CESCHI 
Via UGO BASSI 22 



DAVIDE VENTURI E FIGU~ 
COM11ERCIANTI 

IN MARMI, GRANITI 

E PIETRE IN GENERE 

BOLOGNA 

FUORI PORTA GALLIERA 

dirimpetto alla Stazione delle merci 

RECAPITO IN CITTÀ 

Via Castiglione N. 4 bottega C. 

Di fronte al vecchio Palazzo Pepoli 

-15-

PREMlliÀ E Rrnm\HÀ y lBBRlCl 
DELL' INCI-llOSTHD NERO 

DENOMINATO 

FELSINA MASETTI 
BOLOGNA, Palazzo Pepoli 

Via Castiglione N. 6. I 
ll premio ottenuto alla Esposizione di 

Milano, Anno 1881, è una riconferma dei 
premi ottenuti all'Estero, ed ora si può 
dire il non plus ultra, perchè ha tutti i re­
quisiti anche devoluti dalla legge, poichè 
le scritture non vengono falsitìcate o col 
tempo deteriorate, come lo comprova il cer­
tificato rilasciato dall'egregio cav. prof. di 
chimica, Adolfo Casali, e questo vien rac­
comandato ai consumatori, e chi vuole che 
gli scritti siano di durata infinita, il prezzo 
è così tenue che i consumatori troveranno 
gran risparmio il fabbricante 

BARTOLOMEO MASETTl, 
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Cav. n: A. SOLARI Dentista 
DELLA F A:NIIGLIA REALE 

PERFEZIONATO A LONDRA E PARIGI 
-----------

Opera coi migliori sistemi, per la cura della 

bocca e dei denti cariati. 

..... 
O\ 

I 

..... 
-....) 

Applica denti e dentiere artificiale. 

\ Via s. v,:::==-= ::an-terreno \ 
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PREMIATO STABlLBlENTO FOTOGRAFICO 

A. SORGAT0 , 
BOLOGNA 

Via Farini N. 24, 2° piano, Palazzo Frati 
-VENEZIA .MOIJE~A RhlGGI:l-Ei\llLL\. 

Lo studio è aperto tutti i giorni indi­
stintamente dalle 9 ant. alle 5. pom. 

Si eseguiscono ritratti di tutte le di• 
mensioni fino al naturale riproducendo an­
che da una fotografia. 

Riproduzioni di quadri e oggetti d'arte. 
Ritratti alla gra11dezza naturale appli­

cati alla tela e dipinti ad olio come pure 

in acquerello. 
A richiesta dei commitenti si esegui-

scono lavori in yedute, fuori di città, e per 

ritrarre defunti ecc. 
Si assicura la puntualità e la perfetta 

esecuzione. 

- 19 -

UV k~IlERU E TINTORIA 
ORSOL.L~ ZANARDI 

VEDOVA BIANCHI 

in sole 24 ore 

Si lavano e soppressano Ve­

stiari fatti da Uomo e da Donna 

Si tinge qualunque drappo in 

qualsiasi tinta 

Deposito di Lucido Inglese per 

stirare Biancherie 
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Vincenzo Laurati 
N[GOZlANTE Dl Pl1~LLICERIE 

BOLOGNA 
Via Farini 13 e Spaderie 1 O lett. B. 

PARAMANf, MANlCOTTI, ViSlTS, BOA 

Mh.NT'.ELLI BA SIGNORA 

SCALDAPIEDI 

SACCHI DA VlAGGlO 

CAPPE PELLICCIATE 

STOLETTE 

LAVORI DI COMMISSIONE 

l 
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FOTOGRAFIA DELL' EMILIA . 

PIETRO POPPI 
BOLOGNA 

Via d' A.zeglio già S. Mamolo, Palazzo Rodriguez 

PITTORE FOTOGRAFO 
---------------·-····· 

SOClO CORRISPONDENTE DULA R. iCCiDEMll 
RAFFAELLO IN URBINO 

GRAN COLLEZTONE D\ VEDUTE 
MONUMENTI, QUADRI 

Architetture e Dettagli, d1 Ornati Classici 

DELLE CITTÀ. 

or Ro)IA - BoLOGl\A - F1RENZE - PrsTOJA - LuccA 
FERRARA - PADOVA - VICE'SZA - i\1ANTOVA 

CESENA - P AR)iA - CARPI - MODENA 
L\1OLA - RAVENNA - URBINO 

BRESCIA - BERGA)iO E LORO DINTORJ\l 

-----------------
DlF.TRO DIMANDA SI SPEDISCE IL CATALOGO GRATIS 
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GlUSEPPi~ lli\l\CllEljljO 
MAGAZZINO E LABOHATOHIO DI FUM!STEH\A 

BOLOGNA 

STUFE, CAMINI, CUCINE ECONOM[CHE 
E CALORIFERI DIVERSI 

FABBRICA DI QUADRELLI DA PAVIMENTO j 
IN CEMENTO PORTLAND 

O RNA TI, TU B I ecc. 

DEPOSITO GENERALE 

CEMENTI E PORTLAND ESTERI E NAZJOKAU 

MATTONI REFRATTARI 

BOTTIGLIE NERE DI FRANCIA E GER~lANIA 
· Carbone fossile Inglese, d'Istria-Dalmazia 

,, 
- 2'.l -

BIANCANI E C. 
----

SCELTI DALLE 

PR1MARIE FABBRICHI!'. D'EUROPA 
per vendita nolo e cambio 

NIUSICA D'OGNI GENEB,E 
Italiana e Straniera 

EDlZ\ONl ECONOMlCHE E Dl LUSSO 

COUPLETO ASSORTB\ENTO 

DELLA MUSlCA CLASSICA 
Edizioni E. NOVELLO di Londra 

ABBONAMENTO ALLA LETTURA • 

BOLOGNA Via Castiglione 5 AB di fianco alla Mercanzia 
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SOCIETÀ FOTOGRAFICA BOLOGNE~E 

NEGOZIO 
DI 

CARTE COLORA TE E DORATE 

con copioso assortimento 

IN CARTE PER APPARATI 

STABILlMENTO FOTOGRAFICO 
...-.W r:c.-• • 

SI ESEGU ISCONO 

RITRATTI E RIPRODUZIONI 
in qualunque dimensione 

BOLOGNA. - Via Venezia N. 5 lett. B. 

I , 

DITTA L. PlT ANI 

Loggie del Pavaglione 

uo:c..oG~,._ 
w:ar::r=: ,._. 

il più g1·a11dioso 

ili\GAZZitNO Dl SARTOPdA 

Stoffe delle primarie Fabbriche 
\ NAZIONALI ED ESTERE 

CON SARTORlA 

PER UOì\110 E RAGAZZI 

prez·d eccezj onali 
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Riunione Adriatica di Sicurtà 

CO)1PAGNIA DI ASSlCTIRAZIONE A PRE~lO FISSO 
istituita il 9 maggio 18 3 8 

con 50 MILIONI di lire italiane 
CONTRO I DANNI 

della Grandine nei prodotti agricoli, del-
1' Incendio, dello scoppio del Gas, delle 
Caldaie a vapore e del F ulmine; le case, 
i negozi, le officine, g1i stabilimenti indu­
striali, mobili, derrate, mercanzie, utensili, 

macchine, ecc. ecc. 

Sulln. ~Titd, <lell' uo1no 
e per le :rendite -vitali z i e 

·------·-----------------···-·····-

Agente principale in BOLOGNA 
Ing. LUIGI NERI 

Via de' Caprara N. ::i Palazzo Maresca!chi. 

- 27 

GRESHAM 
C0\!PÀGN\A D' ASSICURA7JiONI SULLA V1TA 

(In caso di morte, miste, dotali e vitalizie) 

Situazione al 30 giugno 1881 

ForHlJ di riser va . . . . L. 74,122,865,00 
Reddito annuo . . . . . 1> 14,886,494,80 

Pagamenti per assicura-
zi0ni liquiùate . . . . » 114,000,000,00 

Utili ri"partiti, di cui l' 80 
per 3/o agli assicurati . » 11,875,000,00 

Durante l' u lt imo esercizio di 12 mesi la Com­
pagnia ha r icevuto delle nuove propo_ste 9'a3sicura­
zione p.:r una somma complessiva ?IL. 'J(J,,7 1_2,06+ 

Queste ulume proposte fanno t;allre a p1u d1 105_3 
milioni le assicurazioni presentate al la Compagnia 
negl i u ltimi 28 ann i. • 

SUCCURSALlil ITALIANA 

FIRENZE - Via de' Iluoni N. 4 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ D' IT AL1A 

In BOLOGNA presso l'agente generale 
Sig. GIUSEPPE PIZZAMIGLIO, Via Pelacani n. 23 



LUCREZIO MUZZI 
PROFUMIERE 

INVENTORE E FABBRICATORE 

Della Nuova Acqua di Miele 
e della Vellutina Indiana 

Onorato di Medaglie d'Oro, d'Argento, Bronzo, 

Decorazioni e Menzioni 

avute da J:<;sposizioni e da Accademie 

Nazionali ed Estere 

Ufficiale d'Onore dell'Istituto di S. R. Umberto I. 
Chevalier de l'ordre 

du Saint-Sau veur de 1'Ìont-Real, de Saint-Jean 

de Jèrusalem, du Temple, du Saint-Sepulcre, 

de Rodes et Malte· rèfo1·mé. 

Membre deplusieursAcadèmies d' Italie et Etrangtwes 

BOLOGNA 
Via Rizzoli gia Mercato ai Mezzo N. 28 lett. E. 

BOTTIGLlERlA E DlSTILLERlA 

!',>;., 

:Z ·,, 
\ 

/i' \ 

. . .. ~ - ' 

CARLO CILLARIO 
BO.LOGNA. Via Rizzoli (Angolo Calzolerie) 

GRANDE DEPOSITO 
Vermouth di Torino, Vini d1 Asti, Chianti, Lam­
brus~o, Bordeaux, Charnpas1ne, Cognac e Rhum 

delle più accreditate case. 

Liquori Esteri e Na.zionali 

Specialità estra\.ti per la fabbricazione dei liquori. 
Sciroppi concentrati per bibite 

Spaccio della 1'ino1na ta Birra di Gratz 

Si spediscano listini a richiesta. 
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V. F. BIAGI 
MEDICO CHIRl:RGO DENTISTA- MECCANICO 

DENTIERE ARTIFICIALI 
Sistema Inglese ed Americano a base di 

caoutchouc, di celluloide e di metallo. 

DENTI DI SMALTO 
Semplici e con gengiva. Imitazione perfetta. 

ELIXIRS ANTISPASMODICO ED ANTISCORBUTICO 

POLVERI DENTIFRICIE 
Oppiati e preparati diversi 

per l' otturamento dei denti cariati. 
··············-···-············ 

SPAZZOLINI DI FABBRICAZIONE INGLESE 
ed altre specialità 

BOLOGNA Via Imperiale N. iO 

FABBR1CAZ10NE E r.L\GAZZINO MOBILlE 

GUIDO CORNr\GLIA 
, BOLOGNA - Via Guerrazzi 30 - BOLOGNA 

··················-·································· 

Grande laboratorio da tappezziere. - Assorti­
mento in qualunque genere di Mobili, Nazionali ed 

Esteri. - Stoffe e Passamanterie. 
Si ricevono comissioni pel completo ammobilia-

mento di Appartamenti. Pi•czzi 11.1.odici. 
Rappresentanza e deposito di FLi\CON ed altri 

generi di Vetro de\1a Premiata Fabbrica della 

SOCIETÀ ARTISTICO-VETRARIA D'ALTARE 

CHECCHl E SC!GLlARlNl 
DI PFlH.SICETO 

\ mBRlCA DlMOBlLrn rn nRRO 
CON VERNICI A FUOCO 

. 
BOLOGNA 

Via Strade1laccio, Saragozza n. 3 e Via Fossato n. 6 

\ 
I 

\ 
\ 



AL MERCURIO 

Negozio di Chincaglieria 

Giuocattoli, Articoli per fumatori 
---------------------------

Via Rizzoli - (Già :Mercato di Mezzo) N. 7 À 

Rimpetto alla Cappelleria l!' oschini e Cimatti 

BOLOGNA 

L. P AGLIARI & O. 
PREMIATA FABBRICA 

DI REGISiRl CON LEGA.iORIA. DA. LlBRl 
E GENERI DI CANCELLERIA 

------·-
Grande assortimento 

in Registri di ogni formato, qualità e prezzo 

• 5 BOLOGNA 
BOLOGNA Via Caprara, Palazzo :Mare$calch1 n. 
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PREi\HATI STADlLIMENTl FoTOGRAFICT 

ROBERTO PELI 
BOLOGNA ·: MODENA 

Via Farini N. 10 J: : Successore Barbieri 
Piazza Cavour 1 ° piano ; Via Zono N. 8 

Si conservano le negative 
Il prezzo delle seconde dozzine viene ridotto del 20 per 100 

Pagamento anticipato 

Grande Laboratorio d' ingrandimenti al naturale 
a prezzi limitatissimi. 

LA. SIUUH.TÀ 
Compagnia Italiana 

d'Assicurazione Mutua ed a Quota Fissa 
CONTRO LA ROTTURA DEI 

CRISTALLI, VETRI E SPECCHI 
autorizzata dalle vigenti leggi 

AGENZIA PROVIKCIALE DI BOLOGNA 
DELLA 

PRIMA SOCIETÀ UNGHERESE 
DI ASSICURAZIONI GENERALI 1N PEST 

Rappresentante Sig. PIETRO CICOTTI 
Via Caprarie N. i 
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SUCC_m Dl GAKfANO BARONl 

MODE, MANlFAtTURE, CONFEZlONI 

TAPPETI DA TERRA 

BOLOGNA 

Loggie del Pavaglione e Via Jarini i 

FRANCESCO i[OL1NAIU 

TELERIE E FILATI DI CANAPE 
·-········-··· ••••• • 

VENDlTA ALL' \NGltOS80 'ED AL MlNUTO 

BOLOGNA 

Via Mercato di Mezzo, N. 13·A• 
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EUGENIO ANNIB1\LI 
SPECIALITÀ IN PROFU~ERIE 

DEPOSITI DI SAPONI 
Comuni e profumati 

CANDELE STEARICHE E DROGHE 

BOLOGNA- Piazza Vittorio Emanuele - BOLOGNA. 
di fianco a S. Petronio 

Antico ed unico deposito di specialità in Ricami 
DITTA 

TOMMASO BOVI 
PROPRIETA 

ALARICO LAMBERTINI 

Ricami e lavori campionati. - Lana, Seta e 
quant'altro è inerente all'articolo ricami. - Ma­
glierie e Calzetterie. - Unico deposito in Bolocrna 
di Maglierie in lana vegetale. 

0 

BOLOGNA 
Via Farini n. 18, lettere B e D. 



RINOMATA BOTTIGLIERIA 
ALL'INSEGNA DEL TlU.)lWAYS 

GIOVANNI NlCHETTl 
GRANDE ASSORTIMENTO DI VINI 

D' OGN l REGlONl D, lT A LlA 

VENDITA ALL'INGROSSO ED AL MINUTO 
Via della Canapa quasi di.faccia alle tre Zucchette 

BOLOGNA 

EDOA11DO MAZZ\~TTI. 
BOLOGNA - Via Venezia - BOLOGNA 

Fabbricatore di Materassi sistema _orientale igie: 
nica economica. Primo importatore d1 qu_esta nuov,1 
. . . lt lia è l'unico che riceve direttamente 
mdustna 111 a l Lavorazione 
dall'Oriente il vero cotone natura _e.. . .. 

·aie di Coperte imbottite, Pagliencc1, Cusc101'. 
spec1 de osito di Cotone per Materassi 

Il 

Pedane ecc. Gran P · d' Cotone . 1 uale Materassi 1 
in lana, cnna vegeta e e ann .' I <> - - Materassi I 

1a. qualità L. 20 - 11a. qualna ,. ---> I 
crina vegetale da L. 1 5 a 1 7 • _ 
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UI~ISSE BERTI E C. 
BOLOGNA - Via Altabella 11 - BOLOGNA 

GRANDE MAGAZZINO 

con fabbrica 

DI 

Passamani ed articoli da Sellaio 

BOLOGNA 

Gran Caffè-Ristorante delle Scienze 
Condotto da GIACOMO MAROZZI 

Di fianco alla Cassa di Risparmio 

Pronto servizio dì ristorante a tutte le ore. -

Servizio alla C:arta. - Cucina squisita eccellente. -

Deposito della rinomata Birra Schreiner di Gratz 

(Austria). 

Servizio inappuntabile 



~AFFÈ RISTORANTE E BIGLIARDI 

CONDOTTO 

DA LEOPOLDO GAMBELLI E C. 

BOLOGNA 

Via <fManini n. 39, lettera A. 

Grande Birraria 

Caffè e Ristorante d.ella BORSA 
condotto da VERONA GIUSEPPE 

Pranzi a prezzi fissi ed alla Carta a tutte le ore 

- Eccellente (ucina - Vini Esteri e Nazionali -

Pi•ezzi modici 

BOLOGNA _ Via Mercato di Mezzo n. 6 
Posizione la piiL bella e centrale alla Piazza 

I 
I 

r 
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ALDEHGO E RlSTORANTE 

DELL'AQUILA NERA E PACE 
di LUIGI BORELLA 

BOLOGNA - Via Ugo Bassi e Calcavinazzi 

Appartamenti e Camere separate da L. r,50 in più. 

Buonissimo trattamento di Cucina pronto ad ogni ora. 

Omnibus alla ferrovia. 

Si parlano le principali Lingue. 

ALBERGO ROMA 
DI 

G. GALANTI E FIGLIO 

BOLOGNA 
Via d' Azeglio N. 11, attiguo alb Piazza V. E. 

Interamente modernato e fornito di comodi Ap­
partamenti e Cam,.re separate. - Servizio di Risto­

rante a Pasto e alla Carta - Omnibus alla Ferrovia. 
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.A~'T'IC.A DITTA 

Carlo Bertinazzi e Nipote 
BOLOGNA Via Venezia n. 3 A • BOLOGNA 

Carte colorate, dorate per disegno. - Bor­

dure iu oro, argento e a colori. - Stampe 

Cornici, Aste dorate. - Biglietti per augurio. 

Articoli por fiori artificiali ccc. 

RAFFAELE CASINI 
NEGOZlANTE Dl MERCERIE E GENERl Dl 1\Gni\. 

con speciale assortimento 

DI RICAMI CA:ì\lPIONA TI 

BOLOGNA 
Logo-e del Pava~lione, lettera N. 

insegna del Guanto rosso 
Via Farini n. 13, lettera L. 

Insegna del Guanto d'oro 
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PREMIATA FABBRICAZIONE 
18 DI 18 

Medaglie SALATI DI CARNE PORCINA Medaglie 
DI 

PAOLO T AC0ONI 
Sp_eciale fabbricazione Tortellini alla Casalinga, 

Gelaune, Rifreddi ecc. 
Vendita all'ingrosso ed al dettaglio. 

BOLOGNA. - Piazza Vittorio Emanuele - BOLOGNA 

LA FONDIARIA 
COMPAGNIA ITALIANA D' ASSICURAZIONI 

Sede Sociale in FIRENZE Via Cavour 8 l • 

R~ì\10 I~~E~~I~ I RAMO VI'l'A 
Capitale 4~ M1hon1 d1 Lire !Capitale 25 Milioni di Lire 

111 oro. in oro. • 

I programmi e le tariffe si dispensano GRATIS 

Agenzie generali in tutte le principali Città d' Italia 
Rappresentante in B0L0G~ A 

SORDONI Comm. Prof. AUGUSTO 
Via Barberia, 40 



FlLlPPO BATTlLANl 
CONDUT'f0RUl DEL 

RISTORANTE E l\LBERGO D\1:\ TRE Rf 
BOLOGNA. - Via Mercato di Mezzo 26. A.. B. 

l\ più centrale e vici_no alla Piazza Vittorio Err:ia­
nuele lL - Camere unite e separ~tc. - ~ranz1 a 
prezzo fisso ed alh~ Ca'.ta._ ~ O_tt1m~ cucina _con 
Bonia\ieria e Deposito d1 V1111 N:_1z1onah ed Esteri_. -
Serv~io inappuntabile. - Ommbus alla Ferrovia e 
Vetture per Città e Campagna. 

t\NNlBALE DALP1Nl 
SPECIALITÀ. Dl MODA 

GUUHI CRlOTTE BllNCIIERll 

BOLOGNA 
Portico del Pavaglione - Piazza Galvani 

f ARMACIA DI CLODOVEO CASSARINI 
SUCCESSORE 

Con sp_ecialità ~ster~ e Nazionali, Strumenti ed 
appa!·ec~h_1 per Clmurgia. - Specialità in Vini e Li­
quor!, ç~111at1

1 
a_lla Noce vomica, ed alla Pepsina. -

Spec1ahra 1,11 m111estre_ per malati. - Fabbrica di 
Terra Catt_u. - Vendita di tutti i sudddti generi 
anche ali' 111grosso. 

BOLOGNA • Via Porta, Nuoya N. 2. 

ACQUA GAL V ANI 
inven1ata da 

CARLO MOLIN.ARI 

Possiede Propriet~1 Medicamentose ed laieniche -
Serve 1nil.•n.biln1<nlie nollc 1unlattie N~r­
vose. - Conse1:va la cute fresca, rose,l e lucente. -
Rassoda le geng1\'e e mantiene lo smalto ai denti. 

Prezzo I..,. 1,50 la, bottiglia 

Acq11ist::rndo12e I 2 bottiglie si rilascieranno a L 15 

Si vende in Bologna in Via Nosadella N. 23. 



ERNIE 

CONFEZIONE GARANTITA 

anche delle più voluminose senza l1 incomodo del 
sotto-coscia. l nvenzione B10NDETTI, padre, di Bo­
logna; premiato e brevettato per diversi sistemi di 
Cinti erniarii; nonchè per nuovi apparecchi ortope­
dici atti a correp;gere e raddirizzare le deformità 
del corpo umano. li Biondetti fabbrica gamba e brac­
cia artificiali cogli ultimi perfezionamenti. 

Indirizzarsi alla Fabbrica in Bologna Via Farini N. 30 

LIBRERIA ITkLIA.NA. E STRA.NIERA. 

ANTICA E MODERNA. 

DI 

NICOLA ZANICHELLI 

IN '130LOGNA 

Loggie del Pavaglione Piazza Galvani 

X 
\ 
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ANTICIIlTÀ-OGGETTI D'ARTE 
A. ASCOLI 

QUADRI, STOFFE, MERLETTI, PORCELLANE 
BRONZJ, MOBILI, COLLEZIONE MAJOLIC!JE 

B0L0GXA - Yia Ugo Bassi N. 21 

G. B. TAì\IBURI~I E C. 
NEGOZIANTI rn DROGHE E MEDIClNALl 

BOLOGNA 
Via Cavaliera 'J\(_. 20 

PROFUMER[A 

FRANCHI BAJESI 
CON SPECIALITÀ ESTERE E NAZIONALI 

BOLOGNA· Via Rizzali N. 14 

TUGNOLI LUIGI 
VALIGIAIO 

BOLOGNA 
Via Ugo Bassi N. 13 



PIAZZA MAURIZlO 
FABBRICA'l'ORE DI PIA.NOFOlt'rl 

NOLEGGIO E RIPARAZIONI 

BOLOGNA • San Felice 19-21 

FOTOGR.AFIA 

CASANOVA 
··········••••••••••• 

BOLOGNA 
Via Ghirlanda 'JI(_. I , p1·esso il portico della Gabella 

GRANDE 
RISTORANTE FELSINEO 

m ERCOL1~ POLUZZI 
-···· --·········•··· 

BOLOGNA -Via Mercato di Mezzo 
con ingresso in ,ia Yenezia :lì. 2. 

ST ABILI~l.l:D~TO 

riR 1~ y1imuc~ZlO~E m rlSTIGUE E CONHTTtRE 
a.e di CARLO SARTI 

-···················· 

BOLOGNA - Via de Toschi N. 8. 

ALBERGO BELLA VENEZIA E QUATTRO PELLEGRINI 
DI 

FILIPPO MENARINI 

BOLOGNA - Via Rizzoli - BOLOGNA 

HOTE.L BOLOGNA 
condotto da ULISSE RIGHI 

Situato a mezzogiorno. - ~amere separate da L. 1,50, 
2, 3- 4, ecc - Restaurant - Colazione a L. 2. - Pranzo 
a_ L. 3,50. - Salone, Pirnoforte ecc. - Om01bus alla sta­
z10ne_ a tutte le corse a Ccnt. 50. - Si parlano le princi-
pah lmgue. 

BOLOGNA. - Yia Ugo Bassi N. 9. 

FRANCESCO NANNETTE E C. 
successori ad .A.. BEVIL.A.CQU.A. 

ARREDI SACRI, ORNA MENT l MILITARI 

BOLOGNA - Piazza Galvani 

GIULIO MARCHESINI 
Premiata Fabbrica di Materassi di Cotone a!POrien­

tale, di Lana e Crine. - Specialità in Coperte Imbot-
tite di Cotone, Lz.na e Sera. 

BOLOGNA • Via de' Carbonesi 3. 
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F ABDHiCA TAPPETI DA TERRà 
PREMIATA CON 6 MEDAGL1E A YAR1E ESPOSIZlONI 

U. MELLONI E C. 

BOLOGNA - Via Farini N. 10, 

O. ROMAG-NC)L.I 
TAPPEZZIERIE E MOBILI 

BOLOG~A · Via Carbonesi N. 2. -

ENRlCO RlZZt E FlGLI 
NEGOZIANTI IN RAME 

BOLOGNA - in Via Gergiolari N. 3 
e sotto la Torre Asinelli 

ILDEBRANDO GIORDANI 
OROLOGIERE 

RIPARAZIONI GARA:-ITITE - MASSIMA PRECISIONE 
ULTIMA NOVITÀ. - PREZZI DI FABBRICA 

BOLOGNA - Via Mercato di Mezzo ( Lettera B) 
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OTTONE HOFFMEISTER 
DEPOSlrro BIRRA Dl VIENNA Dl ANTONIO DREHER 

BOLOGNA. 
Via Farini N. 1046 

FILIPPO SANGUINETTl E C. 
SUCCESSORE ALLA 

PREMIATA FABBRlCA DI PASSA}lAN'TERIA 
di Giulio Sabatini 

B0L0G~A - ·via Fontanina N. 3 

NICOLA ZANlCHELLI 
LIBRAIO-EDITORE-TIPOGRAFO 

LOGGE DEL PAVAGLIONE PIAZZA. GALVANI 

IN BOLOGNA 

CA1\11LLO STORNI E FIGL10 
Fabb1 ica Astucci per oreficerie, Chirurgia e lstru­

~enti Musicali, Lavori in pelle in seta e montature 
d1 Ricamo. - Negozia in Chincaglie, Album, Sac­
che da Viaggio. Portafogli, Portaritratti ecc. 

BOLOGNA - Via Rizzoli 

I • 
l 
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NICOLA ZANICHELLI LIBRl\10 EDITORE TlPOGRUù 
BOLOGNA - Logge del Pavaglione - BOLOGNA. 

OPERE DI GIOSUÈ CARDUCCI 
NUOVE POES\E - Quarta edi{ione col ritratto 

dell'Autore . . . . . • • • • • • L. 3 -
JUVENILIA - Editione definitiva • • • L. 4 -
ODI BARBARE - Ter'{_a edi'{_ione col ritratto 

delf Autore . . : . . . • • • • • L. 3 -
SATANA E POLEMICHE SATANICHE - Xl V 

edi'{_ione riveduta dall'Autore • . • • • L. r -

LEVIA GRA VIA - Edi'{_ione definitiva • L. 3 -
ALLA REGINA D'ITALIA - Ode • •• L. o 40 

lL CANJO DELL1 AMORE. • • • •• L. o :,o 
IN MORTE DI EUGENIO NAPOLEONE L. o 50 

A G\USEPPE GARlBALDl - Ode. • • L. o 40 
UN

1 
ODE - Con la traduzione latina di GIOVANNI 

MESTICA . • . . • . • • • • • • L. o :,O 

A VICTOR HUGO . . . . • • • • • L. o 40 

LA GIOVENTÙ DI LODOVlCO ARIOSTO e le 
sue poesie latine . . . • • • • • •• L. 10 -

LA POESIA BARBARA nei secoli XV e XVI L. 5 -

'DI 'PROSSIMA 'PUBBLICAZIONE 

LE NUOVE ODl BARBA.RE - Con fregi illustranti 

le Odi. 



XICOLA ZA\ICIIELLI LIBRAIO EDITORE TIPOGRAFI! 
BOLOGNA - Logge del Pavaglion, - BOLOGNA. 

OPERE DI GIOSUÈ CARDUCCI 

;\L'OVE POESIE - Quart..i edi1ione col tr.at~ 
de//'Autm·e • . • • • • : . • • • • • J 

Jl"VL\ILI.\ _ Edi\ione dejìn1t1_,•~ • • • l'.. 4 -
ODI B.\HB.\Jli'. ___ Te, .. ia edl\lOllC col ~tr_at~ 

d.11' A11t(/re • • • • • • • • • • • • ·\ 
SATY'\J.\ ,~ _POLE\Ut~H_E SATA~ICI-IE_ ~-•~1~ 

edi-ione 1"/l'C!.fut,1 dal/ .tutore • •. _ • 
LE\'L~ .:ìRA \'IA -- Editiom! dejimtii-a • è 3 -
ALLA REGI\.\ l)'ITALIA - 0:le. • • • o :o 
IL CANTO DELl.1 .\~!ORE·. • • • • ,; L. o :o 
I:'( \\ORTE DI EllGEì\10 '.\'..\POLEQ;-.;E L. o :,o 
• G1t:Sl-:PP~:: GARIBALOl - Ode. • : L. o +o 

~:•.PODI:". _ Con la traJu1.ione la1inn d1 GL10,·A~s1 
• . . O :,O 

A ~\~~~~ IIU_GO . • • • ,' • L. o -JO 
L A GlO\'El\TC 01 LODO\ !CO ARlOSTO e le 

sue poesie latine• • • • • .• • • ·, L. 1
~­

L.\ POESL\ BARBARA neisccoh XV e X\ i L. :, -

'Dl 'PROSSI.\f,t •J>t:BJJ/.JC,IZJO.\E 

L E NUOVE ODI BARBARE - Con fregi illustranti 

le Odi. 
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